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PREFAZIONE. 


'J? RALLE principali doti , che costituiscono 
la ‘ nobiltà e la bellezza de' linguaggi , anno~ 
verandosi comunemente da' maestri di ben fa- 
vellare la dolcezza e la ricchezza , non si 
■puote a buona equità negare , che ambedue 
queste qualità abbondino e risplendano nella 
Toscana favella in guisa tale , che uguale la 
rendano alla Greca e alla Latina , e pel 
continuo ingrandimento , di cui tuttora come 
lingua viva è capace, forse ancora superiore, 
giusta, il sentimento del Cardinal Bembo , del 
P’archi , e di tanti altri scienziati uomini , 
che delle finezze e prerogative di essa furo- 
no sovrani conoscitori e maestri. sono 
però queste per nostro avviso le sole cagioni , 
per le quali ella fa di se al pari del Greco 
e del Latino idioma altera e pomposo mo- 
stra . Havvi ancora la copia e la nobiltà de' 
componimenti in Toscana lingua dettati oltre 
ogni credere eccellenti , che le Greche e le 
Latine scritture senza fallo non invidiano, e 
che teleganza delio stile colt utilità degt in- 
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segnamertti ' della dottrina congiunta ma- 
ravigliosamente dimostrano . Della qual cosa 
si potrebbero' in questo luogo addurre ampie 
e convincentissime prove , se di cosa oramai 
troppo nota e palese non si ragionasse , e 
se non fossero già per le mani d ognuno e 
per mezzo delle stampe rendute comuni tante 
nobilissime "opere' d' infiniti Toscani celebratis- 
simi scrittoti ^ che questa verità ampiamente 
e ad evidènza palesano . Conciossiachè quanti 
gravissimi storicin, quanti leggiadrissimi dici- 
tori in rizna , quanti eloquentissimi oratori , 
quanti dottissimi filosofi si potrebhono anno- 
verare, che le- gloriose orme degli antichi 
scrittori seguitando , mostrarono ciò , che po- 
tea la lingua nostra,, ed a quello eccellente 
grado 'di perfezione , .a cui giuntala veggia- 
mo , coir eccellenti opere loro la sollevarono ? 
Ma quantunque un numero grandissimo di 
dotte e famose opere Toscane sieno già pub- 
bliche rendute per mezzo delle stampe , tutta- 
via di tanto in tanto s’àppalesano anchq altre 
inedite utilissime ed elegantissime scritture * 
nelle private librerie per lo più occultate , te 
quali dd,sopraccennati pregi della Toscana fa- 
vella notabilmente accrescono le riprove. Una 
di queste si dee per nostro avviso reputare il 
dialogo , o sia trattato del governo della 
famiglia scritto da Agnolo di Filippo di 
Giovanni Pandolfini nostro celebre concitta- 
dino , scrittura oltre ogni credere per riguarr 
do della materia , della dicitura , e deli' au- 
tore senza dubbio eccellente, la quale per 
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mezzo de nostri torchi a pubblica utilità dia- 
mo di presente per la prima volta alla luce. 

Per quello , che riguarda la materia , 
questa è assolutamente nobilissima ed impor- 
tantissima, perciocché ella contiene i precetti 
e gli ammaestramenti intorno alle cose, cha 
più frequentemente occorrono nella vita civile, 
e questi non mica in astratto , per così dire, 
o in generale ma adattati in maniera spe- 
ziale a tutto ciò , che concerne il governo del- 
la famiglia , i particolari doveri di ciasche- 
duna delle persone , che la compongono , e le 
domestiche faccende e bisogne , che tutto 
giorno indispensabilmente nel corso di questa 
nostra vita ci occorrono . Pieno egli è di ri- 
fessicni e di sentenze veramente auree , e 
degnissime di esser tenute sempre presenti al- 
la memoria, anzi per vero dire piuttosto tes- 
sere impresse a caratteri indelebili nel cuore 
e nella mente d ognuno ; e se disappassiona- 
tamente vorremo giudicarne, senza fallo egli 
non ha invidia a veruno de' molti trattati , 
che dagli antichi sovranissimi maestri di fi* 
lo sofia morale Platone , Aristotile , Plutarco, 
Seneca, Cicerone, ed altri' per la disciplina 
e pel correggimento de’ costumi furono dettati, 
e che per fino a' tempi nostri sono pervenuti . 

Quanto alla dicitura ella è tale appunto , 
quale da tutti i maestri di ben favellare nd 
dialoghi è préscritta , cioè semplice, e natu- 
rale, ed a i ragionamenti improvvisi e fami- 
gliaci somigliantissima , ma altresì graziosa 
oltre modo , e leggiadra , e adorna di quella 
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■purità • e vaghezza , , che maravigliosamente 
fiorì in quel secolo avventuroso. E perchè non 
si creda, che il desiderio di accreditar quest’ 
opera sia unicamente quello , che ci induca 
ad ajfermare ciò che in commendazione di 
essa per noi si dice , ce ne staremo al giudizio 
purgatissimo de’ primi compilatori deK celebre 
^Vocabolario deir .Accademia della Crusca , i 
quali alle molte eleganti scritture \ sulle quali 
il fondamento di fiiel vasto nobilissimo edi- 
ficio gettarono, questo dialogo parimente ag- 
giunsero, dal quale in non piccola quantità 
trassero gli esempj in confermazione delle loro 
utilissime osservazioni. È qui conviene avver- 
are , che ’■ questo dialogo è opera del tutto 
diversa da quella , che sotto nome di Trat- 
tato del governo della famiglia citarono i 
medesimi Accademici , adoperando un testo 
a penna , che fu di monsignor Dini arcive- 
scovo di Fermo , del qual trattato ci siamo 
abbattuti a vedere un codice assai buono ed 
antico tra i manoscritti di casa Venturi, 
benché mancante in fine, ed abbiamo osser- 
vato esser quella una pia e ' religiosa instru- 
zione diretta principalmente alFacquisto delle 
cristiane virtù , e ad insegnare a condurre 
una vita in tutto devota e lontana de i fal- 
laci ed ingannevoli diletti del mondo . 

Per quello finalmente, che riguarda V au- 
tore di questo trattato, è cosa indubitata, 
che Agnolo Pandolfini fu uno de’ più famosi 
e ripuèui'tcittadini , che abbia prodotto la no- 
stra città di Firenze , non tanto per la chia- 



Teisti e nohiltà delia famiglia, da cui trasse 
il nascimento , quanto ancora la pruden- 
za , pel senno ^ per la sublimità dd suoi ta- 
lenti, e per la grandezza delle cose da esso 
adoperate a benefizio della sua patria , ddsuoi 
cittadini , e della sua famiglia medesima . 
Delle^ quali cose valendo noi con alcuna ma- 
nifesta pruova certificare i lettori , nuli' altro 
faremo , che addurne in questo luogo la te- 
stimonianza d alcuno scrittore, e spezialmen- 
te quella del senalor Filippo Pandolfini uno 
de' discendenti per diritta linea dal nostro 
Agnolo , il quale essendo stato possessore non 
meno delle facoltà , che delle virtù del mede- 
simo , lo studio delle più nobili discipline uni 
ad una maravigliosa destrezza, 'e ad un raro 
talento , mercè delle quali cose i pubblici im- 
pieghi dalla avvedutezza del suo principe alla 
sua cura commessi con somma riputazione a 
fama esercitò . Questi fra gli altri Studj com- 
pilò una bella ed ordinata raccolta -di me- 
morie appartenenti alla sua nobilissima fami- 
glia , la qual raccolta scritta in penna pre- 
sentemente si conserva nella libreria del ma- 
gnifico palazzo oggi posseduto dal senator 
Camillo Pandolfini suo bisnipote, fabbricato 
da' fondamenti nella via di san Gallo di que- 
sta nostra città di Firenze da Giannozzo 
Pandolfini vescovo di Tròia col disegno del 
famosissimo Raffaello da Urbino i Jn questa 
raccolta il predetto senator Filippo-* dopo di 
aver ragionato della origine della -smi fami- 
glia , e de' più antichi e celebri cittadm , che 
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incessa fiorirono, venendo al nostro Agnolo , 
così di esso favella : Agnolo seguitando l’esem- 
pio di Filippo suo padre nel servire con la per- 
sona e con le {X'oprie sostanze la sua Repub- 
blica , s’avanzò taait’oltre , che fu reputato uno 
de’ maggiori e de’ più autorevoli cittadini ^ che 
ella avesse in que’ tempi . Perchè oltre all’ aver, 
seduto al governo di essa appresso a moll’altri 
magistrati l’anno 1897 ® 1408 de’ Signori,, e 
tre volte Gonfalonier di giustizia' , cioè nel 
1414 1420 e 1481 , fu adoperato in più e 
diverse ambascerie per importantissimi pegozj , 
come fu quella dell’anno 141 1 a Ladislao Re 
di Napoli , che aveva con le guerre tanto tem- 
po travagliato i Fiorentini, nella quale egli con 
infinita ,sua gloria conchiuse la pace con détto 
Re contro l’espettazione , e forse volontà di 
molti, che la dissuadevano , e con tanto van- 
taggio della nostra Repubblica , essendocchè con 
essa si fece l’acquisto della città . e del territo- 
rio di Cortona , avendo. Agnolo con la sua de- 
strezza indotto il Re , che n’era padrone, a ce- 
derla alla Repubblica in contraccambio di rap- 
presaglie fatte nel tempo delia guerra a’ mer- 
canti Fiorentini ne! suoi porli, a’ quali mercanti 
poi la Repubblica pienamente soddisfece . Es- 
sendo ancora in guerra gravissima i Fiorentini 
con Filippo Maria Visconti duca di Milano 
l’anno 1428 fu mandato Agnolo con messer 
Ririaldo degli Albizi ambasciadore a Papa Mar- 
tino V per praticar la pace , da farsi mediante 
rautorìtà pontificia col predetto duca di Mila- 
no ; c medesimamente l’anno 1488 fu mandalo 
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a Sigismondo Imperatore, clic dimorava a Sie- 
na per impetrare da lui la pace , essendo egli 
gravemente sdegnato con la Repubblica per 
avergli denegato il passo per le sue terre nell* 
andare a Roma a coronarsi , onde per la pru- 
dente negoziazione d'Agnolo ne cavò la Repub- 
blica pienamente l’ intemo suo . Fu gran con- 
sultore della sua Repubblica , e continuamente 
era richiesto a consigliare nelle cose più im- 
portanti , ed egli con prudentissimo giudizio 
e rettitudine d’animo s’ingegnava di consigliare 
le cose più utili al pubblico bene , lasciando da 
parte gl’ interessi privali e l’affezione delle par- 
ti ; ed essendo inclinatissimo alla quiete univer- 
sale dissuase con efficacissime ragioni l’impresa 
di 'liucca l'anno 1429, contro all’opinione quasi 
della maggior parte degli umori inquieti , la 
quale fu per esser poi la rovina della nostra 
Repubblica . Dissuase ancora , vedendo il peri- 
colo , che ne poteva succedere , la cacciata di 
Cosimo de’ Medici dalla città di Firenze, scon- 
sigliando messer Palla Strozzi , che era suo pa- 
rente, dall’ uscir fuori arrnato , e secondare la 
sollevazione di messer Rinaldo degli Albizi -, e 
fu favorevole al ritorno di Cosimo l’anno 1484, 
dalle quali opere conoscendo Cosimo la saviez- 
za d’Agnolo l’ebbe sempre in grandissima ve- 
nerazione , e si consigliò sempre con lui. Dopo 
il qual tempo afflitto pel confino di messer Pal- 
la Strozzi suo affezionato parente , e trovandosi 
d’età grave , si ritirò dalle faccende pubbliche , 
e laseiatcle tutte a Carlo e a Giamiozzo suoi 
figlioli già grandi , a’ quali di già aveva dato 


mògHe, e, vedutane numerosa prole, si diede 
alla vita quieta ed agli slud j della filosofia ; e 
andato ad abitare nella sua villa del Ponte a Si- 
gna , ' ó di Gangalandi, lasciatagli dal padre , vi 
stette anni dodici studiando , e faccettando in 
essa uornini virtuosi , e facendo, cortesia a tutti 
i forestieri , che vi passaràno , avendo la casa' 
sempre provveduta d’ ogni ‘cosa necessaria al 
buon governo e • alla onorcvolezza Fu non- 
dimeno frequentemente visitato dagli amici e 
da’ confidenti , i quali spesso ricorrevano per 
consiglio alla sua prudenza nelloro bisogni pub- 
blici o privati Fu uomo dottissimo in tutte le 
scienze , e particolarmente nelle morali e di 
ciò ne fa indubitata fede il trattato , che egli 
compose , d’economia , ovvero del governo del- 
la famiglia disteso in dialogo tra se e i suoi 
figli e nipoti , .dove sono raccolti bellissimi ed 
utilissimi , precetti d’economia con gravi e belle 
sentenze , e con eloquenza , e stile non medio* 
ere ; il qual trattato , ancorché meritevole per 
la sua utilità, non è per ancora stato dato alla 
stampa . E Leon Batista Alberti conoscendo la 
sua^ perfetta dottrina compose alcuni dialoghi , 
dóve introduce ' il medesimo Agnolo , ' che quasi 
maestro disputa con lui .e con ^Niccolà de’ Me- 
dici delle virtù morali , e lo costituisce qiiasi un 
Socrate introdotto *da Plàtono. Il medesimo fe- 
ce Matteo Palmieri uomo di perfetta littèratura, 
il quale nel suo libro della Vita Civile si serve 
della persona 'd’AglioIo^.è- disputare ed insegna- 
re i precetti politici y a 'Liliigi Guicciardini ed 
a Franco .Saòhetd éniditissimi giovani . Ebbe 



per iDOglie Giovanna figliuela di GiannoEso 
Strozzi , la quale gli mòri essendo- egli di 40 
anni in circa , lasciatogli, oltre alli due figli 
nominati di sopra , ' un altro detto Patidolfo , 
che morì giovane ; nè più 'curò di tór moglie 
attendendo al governo della Repubblica . .JLa 
stia arme furono li medesimi tre pesci col ra- 
strello, e li tre gigli della casa d’Angiò; e per«‘ 
chè sempre fu tenuto in -Firenze autore ed 
amatore delia pace , e quella molte volte colle 
sue negoziazioni fu ottenuta a favore della sua 
Repubblica , credo, che aggiugncsse nella dett* 
arme. una l>iscia in se ravvolta in campo d’or» 
con una croceflina sopra la testa, come si vede 
ancora nella sepoltura di Bernardo Giugni in 
Badia, il quale ancor egli fu chiamato popolar^ 
mente autor di pace ■ Era giunto all’ètà di 86 
anni o più , quando fatto testamento ', è racco- 
mandata la- sua Repubblica ad Alessandro degli 
Alessandri e a’ suol figliuoli con afièttuose par 
role passò all’altra vita l’anno 1446, e fu se- 
polto nella chiesa di san Martino della sua villa 
di Gangalandi , dove 26 anni prima considenm-r 
dosi mortale avea fatto fabbricare nel mezzo 4 i 
detta chiesa una sepoltura di marmo con la sua 
figura in abito civile col lucco in dosso e un 
berrettone in capo all’ uso di quei tempi, con 
due .armi piccole di quà e di lè dalle sue spal- 
le , «colpitovi entro li tre pesci ^ ed U rastrello 
«on li tre gigli della casa d’Angiò , e di più 
in un canto ddlo scudo la sopraddetta biscia 
ravvolta v.con la crop^ina in testa , coma autora 
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, con questa inscrizióne 

« S. ANGELI DE PANDOLF.INIS 

ET DESCENDENTIUM ’ 

AN. DNL MCCGCXX. 

j, * « » " . • ^ 

Le sue esequie si celebrarono pomposamente 
in Firenze con l’inse^ie della Repubblica e- 
del suo Consolato , ed allrr onori soliti a’gratt- 
dissimi *e bènemcriti cittadini; E per esser egli 
uomo raro ne’ suoi tempi si rendè degno , che 
da uno scrittore detto Vespasiano da Bisticci 
fosse particolarmente descritta la sua vita come 
tuttavia si legge dedicata a monsignor Niccóla 
vescovo di Pistoja , ' che fu poi cardinale , alla 
qual vita rimettiamo chi delle sue lodate azioni 
fosse di sapere più desideroso . ' 

Una sì chiara testimonianza renduta al 
inerito , ed alle virtù del nostro mignolò non 
si' dee attribuire alla parzialità, éd all affet- 
to con cui il senator Filippo riguardava qué- 
sto suo antenato , imperciocché dagli storici 
del suo tempo , e poscia anche da Scipione 
jimmirato le sue più chiare e famose azioni 
furono distintamente riferite^ e ' commendate . 
Onoratissima e distinta menzione di esso 
sd^nolp fu fatta anche dal P. Eugenio Ga- 
murrini nella sua storia genealogica delle fa- 
miglie nobili Toscane e Umbra alla p. io 8 
del voi. V, e dal canonico Salvino Salvini 
alla pag. 498 della sua ùtilissima opera dd 
Fasti Consolari dell .Accademia Fiorentina , 


della pùbblica pace 
piedi . 
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e, da altri scrittùri, le testùnoniànze , de’ quali 
lungo sarebbe il riferire 

Per tutte queste considerazioni adunque 
essendosi giudicato utilissimo e degnissimo 
della pubblica luce il presente trattato , noi 
per quanto comportano le piccioffi forze no- 
stra desiderandp di giovare alle ^studiose ed 
erudite pèrsone ,^e di i^nderé quel giusto gui- 
derdone di lode è d’ onoranza , .che si 
meritò ' V eccelsa virtù dell autore di esSo ^ di 
buona voglia abbiamo abbracciato l’impresa di 
pubblicarlo per mezzo delle stampe ; ed in ciò 
fare abbiamo impiegata tutta quella diligenza 
e fatica, che si è giudicata nesessaria-, e che 
per quanto si estende la corta veduta del no- 
stro debole intendimento abbiamo saputo ado- 
perare . Imperciocché primieramente adendo 
Jatta diligente ricerca di "buoni ed antichi te- 
sti a penna, colla sicura scorta de’ quali po- 
tessimo dare alla luce, più che fosse possibile 
corrètto \,ed emendato questo dialogo, abbia- 
mo avuto la sorte di trovarne sei , se non 
tutti di egual bontà e perfezione, tali nondi- 
meno , che col vicendevole confronto di essi 
ci è venuto fatto di ridurlo, assai emendato .e 
corretto-^ alla riserva di alcuni pochi luoghi 
né eguali non avendo potuto . ricever lume o 
chmgieiLza^maggiore da' manoscritti , abbiamo 
stimato bene lasciarli nella forma medésima , 
in cui si sono trovati, non essendo nostro co- 
stume il ritoccare capricciosamente le antiche 
scritture , o con fallaci ed ardite congetture ^ 
alterarle , potendo forse darsi il caso chà al-, - 
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tri' dotato di miglior giudizio , e di ptìi peno- 
trante ingegno che a noi ‘ non è toccato in 
sorte d'avere , possa meglio di noi intmderli 
e spiegarli', e per conseguenza svelare, e tor 
via qualche piccola oscurità , che noi ha fat- 
u io alcuna volta aombrare . e incespicare . Il 
testo, sopra di cui' abbiamo Jatto il maggior 
fondamento , e dal quale principalmente ah^ 
biamo' tratto il presente dialogo, è un codice 
in carta pecora, scritto per ciò , .che chia- 
ramente ne dimostra il carattere , nel secolo 
del 400 , e fin da quel tempo dalla famiglia 
de'Pandolfini posseduto , V nella libreria del 
loro palazzo della via di san Gallo conser- 
vato , siccome dimostra la loro arme’, che in 
piè della prima pagina miniata si osserva . 
Questo è quel testo medesimo , di cui si ser*- 
virono i compilatori del Vocabolario della 
Crusca della seconda edizione , nel numero 
de' quali anche il senator Filippo Pandolfini , 
che ne era in quél tèmpo U possessore fit me- 
ritamente annoverato . Oltre il trattato sud- 
detto dello masserizia contiene questo testo 
vn' olirai spirituale operetta di incetto autore 
intUolatb Rosaio della vita parimente citata 
dalia Crusca . - Dipoi vi è la vita di Dàrife 
scritta dà messer Leonardo dt jlrezzo ; indi 
ci si leggono alcune rime spirituali di mae- 
stro Simone da Siena, di messer' Francesco 
Petrarca , e di , fra Jacopone da Todi, ed in 
fine la storia d' Antioco "e di Str atònica re- 
cata in volgare dal medesimo làonardo Are- 
tino . Il ipentovato senator Filippo non solo 
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9Ì scrisse di proprio pugn».~il suo nome , e 
disegnò la sua arme infine del medesimo , 
ma ancora, in rarj luoghi il trattato di 
àgnolo emendò ; e diverse mancanze ed ,ttb- 
bagli'dalP antico nini troppo accurato 
iore commessi supplì e corresse , non già per 
congettura , mancai confronta di (jualche al- 
tro più antico manoscritto; lo che si ricono- 
sce chiaramente dal cedere raddirizzati con- 
sid^abili scambiamenti e posposizioni , e, ri- 
mésse non solo le buone antiche voci alcuna 
volta alterate dalt incauto copista , ma anche 
talora gl’intieri periodi con non ordinaria 
trascuraggine tralasciati . Ma perciocché il co- 
dice , coll’ajuto del quale egli corresse il suo 
testo y non era ' per avventura nè anch’esso in 
ogni sua parte sicuro e perfetto, ci siamo 
serviti anche cPuha copia moderna , ma però 
tratta da un antico . etxflice della libreria della 
casa Albani , _ e di, Róma 'procurata dal se- 
natór Pandolfo Pandolf ni virtuosissimi gen- 
tiluomo, pochi anni sono di questa mortai vita 
trapassato , la qual copia è quella medesima, 
di cui fa menzione il canonico Salvini alla 
pag'A%^ de’ suoi Fasti Consolari. Rssa in- 
sieme cól sopraddetto codice in carta pecora 
è statò a noi corteserkenta somministrata dal 
senator Camillo Pandolfini fratello del men- 
tovato senator Pandolfo , ed al presente pos- 
sessore ^ di quel magnifico palazzo e della 
sceltissima libreria, che in esso accuratamente 
si conserva . Oltre a i testi sopraddetti da 
Palmieri Pandolfini gentiluomo anch’esso de- 
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scendente dal nostro mignolo siamo stati ge~ 
neròsamente favoriti di un altro codice di que- 
sto dialogo trascritto in carta con mediocre 
accuratezza , in principio del quale si vede 
miniata un’arme a noi ignota , ed 'in fine ù 
legge la seguente memoria ^ che qui abbiamo 
stimato bene di trascrivere , perciocché il tem- 
po ^ in cui fu copiato questo codice, dà essa 
ottimamente si ravvisa . Scritto per me Gi- 
Tolanto di Giuliano di,Niccolaio Martini in Pog- 
gibonizi nella via dell’oro.; cominciato addì 28 
di dicembre a ore 18 in s^ato 1476, e finito 
addì 7 di gennajo del detto anno^ a 
una e mezzo di notte = Coll’ a juto di questo 
codice e della copia Albani, i quali cui più 
antico testo del senator Filippo abbiamo dili- 
gentemente collazionati, varj luoghi difettosi 
di esso abbiamo, per quanto ne pare, sana- 
to, ed il presente trattato alla sua vera le- 
zione più che fosse possibile , tentato di ri- 
durre. Nè di queste diligenze contenti avendo 
osservato , che il prenominato canonico Sal- 
vini nel luogo citato faceva 'menzione di tre 
altri codici -^questa elegantissima scrittura, 
che nella inidfpne libreria Strozziana si con- 
servano, di due de’ quali parla anche il Ci- 
nelli nella sua storia MS% degH pittori Fio- 
rentini colà , dove del nostro jigpalq Pandol- 
Jini ragiona , abbiamo consultato anche questi 
codici, qualóra in' alcun luogo più oscuro , o 
da noi non., troppo bene inteso, ci siamo avve- 
nuti, quantunque di gran lunga inferiori ed 
precedenti per nastro avviso sieno da reputarsi . 

£ 
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uE condossiachhinon vogliamo tacere lettori 
(jualsiPo^lia benché rni%j[ina notizia^ dì' folto 
di'- questo ''Mghissihió^ diSlo^p^ appartenenie ; 
conpiene' sapere , che^fsppraddeUi ‘tre codici, 
deila < Sfrozziaito s'àriov (d >qudrtù , contrasse^ 
gnati' uno chi nùmetò^.'Z^ ', un altro col nu- 
Tiiere e il. teKÌò,.tal>’numeraf(i'pi II pfi-> 
mo 'di essi,' cioè i^téllo -ilcfie ha affisso il nu- 
mero 230 ,' TTipstrapd’ èssere il' rrii^iàre , ed è 
scriitó iti' carta. pjeorpì .gli' altpi dp,e sono in 
cariai e- seìTdìf^o.fim ■mQdérifi^,’''e' con poca 
flCciiratezzà\iraS(TdU'. Traile ffiriedeziofii da 
nói. iniziati qaestip codici', òsserypié , alcune , 
che fiihtdrnbycredutfi rnstrdf aste cnfrez^ni, ' so- ' 
ìlo^ siate nel le^to medesima inserite sfit^è 'di 
minor .confideraziòhe , ì^pllè '‘qpali fikdJA doj 
' stanza, ef : intelligenza 'dèlia.. mateciarniun cq- 
strutto cavar si poteva iisoho slate .do noi a 
bella posta ricettate ; ■non- volcnd^^ di sover- 
chio; ed ìhutilmenfÒ in cose minime grÒvai'C 
e trntjenef e-: L lettori'^ . 'alcune paphé. di 
giare importanza i della scélta delle qùpliàb- 
biamor€Tcdu(Qi, . die^norif tia o.^noi il giudi- 
care , sono staje •ap'fiostq .nel màrgine.,' all ar- 
bitrio ‘‘degl infellìgétiti leggitori rimettendo '‘il 
'seguitare quella .ieziqne , cheusemfzrapp loro 
'più 'confórme aL.genih • ed allo sUlé jìell’àù- 
tore."''^ '- ' : ^ ■> ' 

‘ .A. scoloro che si pongono. q Tegger p, qual- 
che ^operd' nòbile ed'‘:efcerientei'shole per ordfi 
narió '/tasAere uìia^ certa-; lodevole .. cùriosil^ó di 
sapere le . principali . azioni e .particolarità 
alla 'vita dell autoF.^ fii- essa appa'rtenenti^po- 
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tendo colati notìzie ,\ cìj^ il noturale ed: i co- 
! stumi' di cesò a pi^no'^finno^ conoscere ^ non 
poco contribuire alNnleUigeiiziL deli opera 
desima \ e' dal valore, e .dqlìe illustri azioni 
dell\autore^ agevot cosa' i^essendo l eccellenza 
delle cose *4a esso diel’tàte^argàrnentare 
lendo adunque anchey in questa •partè'i;'^ per 
quanto è a àpi possibile , 'secondare il ^ desidfi~ 
l'io dd nostri ìettorpf, oltre alle notizie d mi- 
gnolo Pandolfini' cavate dalie membrie del se- 
Tiatori^ilippo ^ che 'qui sopra^abbiamo riferite, 
avendo 'osservato v che' quivi- égli fa 'menzione 
della vita di lui scritta' da ^expasiano da Bi- 
sticfi'^ abbiamo ;usaio ógni diligènza per ritro- 
vàr}a volendola in fronte di questo ' trattato 
collocare I nòstri voti da un felice evento in 
qucstà'pà'rte-sono stati secondatici’ perciocché. 
in una diligente ricercò,, che abbiamo fatta^ 
tra i manoscritti della" mentovata libreria de ^ 
Pandolfini.^ ci siamo fortunatamente avvenuti 
nella sopraddetta vita insiepie con alcune al- 
tre- ih un picciól .volume tn carta pecora tra- 
scritta \ come in appresso più distintamente., 
onderemo divisando . Quantunque pocrie noti- 
zie intorno, allo scrittore di questa tqiatcì sia ^ 
riuscito d indagare , pure , di quelle froche Iti 
giova rendere irf Ormato' il lettore gualcando-. 
le noi non del tutto .inutili per l'intelligenza 
della ■ medesima < . ■ . . ' * 

Ve^asHano Ti, Filippo : di Leonardo, da 
ipisticci dal. padre Giulio N^egri fu ^ ,ripo^tn 
traile persone letterate . della famiglia degli 
Strozzi, senza • però addurre alcuno benché 
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TniHimo ^ riscontro ^ ^ cui questa suà asserzib- 
^ne possa appoggiàrsi . Laonde più fondata- 
menta si^ criide , [che ndla predata nobilissima 
famiglia' egli' non debba' essere annoverato, e 
che da stirpe 'onorata' si y ma non’però illu- 
stre per^ alcun' grado di nobiltà traèsse la suà 
^i^ne^ >. ^ Ferdinando Ugheili ,, che .'di lui ficq 
menzione in più luoghi nella iùn^ Italia Sà- 
cXa non- giudicò di dover ‘decide^ dotai qiif- 
dtióne , mà cìiiamollò serpplieeniente col. nome . 
di Vespasiap-o Fiorentino Z,'. Quello i'' che ^ per 
' cosa ceda - di lui pòssiamo-^ajferrnare , si è , 
che avendo dgli osservata ' che nialti egregj 
fatti 'di iUùstrb ' e finomatituóthini per mant- 
canza di 'scrittori , che 'gli notasseròf e, alla 
memoria, dd posteri gli tramàndassero- ^ and'a- 
^ dano talvolta in - abbilo , si- pose Jh Cucire di 
scriver divèrse brevi fneniorie ovvile di mòl-r 
te persone , le' azioni dèlie quali' parvero :ia lui 
degne che a ^bbììcd bentfzio nelld^ricqr- 
^dànza de'postcri perpètuamepté si conservasse- 
ro . E giaqchè quasi niunq- delle 'molte vite 
da' lui scritte è stata data alla pubblica Luce 
per mezzo delle stampe^, non giudichiamo' 
fufiri\ di. proposito il riferire in questo luogo 
quelle delle qua.U^ci è pervenuta' distia nó- 
iìzia, potendo per avventura non del tutto riu- 
scire infruttuósa l'opra nostra a talgno , che 
avesse talentò di raccoglierle , ed d comune 
utilità pubblicarle L’ÙgheÙi fa menzione, di 
un 'cod^c mànoscri^o' posseduto già' da Vro- 
spero Muti canonico' di sàn Pietro iri^Romeìf 
e poicia segretario della sacra 'Consulta in 


■témpp • déf Pohi^ct Jnmemzo "Kf conienente • 
' tà: vita dd' chrdìndl,GiuUaifO--Cesarini vescovp 
‘ dì Gf'ò^tò ^ria'qMrfii Vtsfm^del 
fno'XJkfiehi in lMtinx},'-irhdotta^^\>é* nel tom^ 
UrzQ.ìdiììd 'Jua::hàlia:Sàcra JnsetitU. - colà , 
,dove 'S'vesVpìiyi'Gròs^^^^ •" 

pariménte m 'detto cìydiqe ' U vita ‘deb J^pntè:^ 

IV di^ Lmardo I)qU . 
di Maha i'd^ntoàw-^degU Alh Vescovo, di 
F'iàsójèi- di' ì)ohaJo- e di 'Zani^i Acciaioli, ^ 

j'iutte dn^F^paswno'.' dà' Bisticci ehmppste , 
deUe quaH vaPie 'f<t luoghi 

di detta 'tomo Sterzo- t Ugbeili , -e parie- il, pa^ 

' dpc Negri 'alia fagina hx^>Jdla sita Stona 
de* Fidrénlini ^'Scrittoti , ed. alÌT 0 vè\‘ Nella" li- 
■'hrérìa del marrhète Btccardi è un codice in-^ 
tittììath =; LlBÌ'b deIle*tIodé e commendazioni 
delfe^^ne a Mona Màm donna di PleraHf^ 
PandoÉfii^-^ Nel pfóemia dh^o dice. Ves- 
pasiano^,* cfte'' esSendo 'dsiatà ^veduta la viia'da 
tèsso: tornpostà di- Mona Alessandra ; défiar^ 

. di f fu dgU pffgato q ' epjjiporìle. là '.presente 
' " cpera in lode delle "donne,. Questa fu dapesso 
in tre, classi dÌ9Ìsh ; nella prima parla di 
•le di- sàntd vita s 'neiìa- seconda ■ delUtdofiTie 
iiìilstH'àrì suàfémpoX traile, quàlK annóvera, 
dire dtimné'- hostre ‘•cqncittùdiàe , wadqnng 
Batista e màddnnà -Paola Malaté$ti-, 'e ma- 
donna- dcilrà nioglie del marchese ai Man- 
r tovà ; yièlia terza' classe pària, d^le ffnnc tn- 
f edèìì.,B dottor e Antdmmù^ Biscìonidalla 
•s'Ofrimà coptesià dpi ijuale siamo .debitori del- 
là maggior' parte di queste notizie iàtorno a 
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Vespasiano, da Bistìcci y possiede snella siùt' 
niimerosfl faccòll'a di'- mànóscr itti uh coàicé’ 
intìtpìafo di’, più,- vite 

quale comincia córp.'ù/i pròeinioX che ha que-' ' 
sto titolo ìfe- Proèiiiio di-yesf^aSiano 
Carducci , nel'' cdraraentarid più vife da lù^ 
composté - In éssO - proefnio' , phe 'aveh ./• 

do .Composte diverge vite d'uomini - èécéUènti 
peK ^.à.^uh \hréve .corkmentario ò ri$ord<f-.^^. 
aveva'" .scélto' -und parte -ài essé','" e Xtnàndatele- 
al Cardateti come suo unìitissimó. e di“sin- 
gólqri virtà^ dotato i Cinque .sontf /e vite con- • 
tenute in quésto .codice j cioè .di Uórenzo Ri- 
doljt’, di.'mésset Èernardo^^Ciugttì , di^messer 
'jàngèh .Aieiàju'bli > . di néesser Piero de'Pasr ' 
zi'f. .e di Bartoìdmmeo- Pòrtini\ Tra i manÒ~ 
scritti] posseduti- gi'd da’Bqldinóttì'^eta pari~ 
mente uri codice modernamente copiato dà Uno * 
più - antico , nel quale si. cpntertèvqno le vite . 
dt Pppà" Eugenio , IV, di Papatìticco^ò. V, 
del Re '.Alfonso diNgpòli, e 'del Cardinal di t 
Piaeenzd', tutte da'Vespasiaiio..(omposte,' e da. 
esso mandate a Buca L’Antonio degli Al- 
bi zf Il codice soprammentovato della libreria , 
del, scnatpr Camillo Pandolfini ha questa in- 
titolazione = In questo volume si iJoTiten^QOi 
li, comrrftótar), delle vite nominate, da piè‘ e< 
composte da- Vespasiano r V/ titpla.del proemio 
è il seguente — I^roenuo dl^ Vespasianos^' n^l 
cbùimentario; di' più vite da liji -compóste ^ e 
mandate ^ oiesser Nit'.col,òt degnissimo Vescovo 
dì' Pistoia.’:^ La prima pagina. ^dì qnestq co-^ 
dice è miniata con 'vari rabeschi di . fiori e ^ 



1 


d’ero', ed in pìh di essa si vede l’arme del . 
detto ìdiccoìò Pandolfini -nipote del nostro 
Agnolo , // quale, noli solp'fuk veaovo di Pir 
sto/a ^ e di quella <dnesa pe molti 'benejicj e 
Vantaggi fattik hmemgr{iissim'q, ',''mà' ancora • 
per .le malte fatiche sofferte^ e pé'i^^iti cte~ 

< quUtdtisi per* lungo ' tratto nella corte Ro 'ma- 
' na fu dal Pontefice .Leon X creato cardinale 
nel rfiese ài làglió 'dell’anno iSij dèlia qàal 
dignità , s'endo^ vecchissimo , pòco tempo, potè^ 
godere i'ùvendo cesààtó di vivere,, ibdf.t^ di 
settembre del i5i8.‘ Traile vite che iii^ que- 
^ sào codice, si contengono , fa •prtina è quella 
dei nostro 'Agnolo autore del presenta dialp- 
go Viene dipoi quella di Pandolfo ài Gian- 
nozzo Pahdolfini pur nipote d Agnolo,, e fra- 
tello del suddetto cardirìal ìdicpolà.;,' In terzo 
luogo havyi la vita di messer Giovanni Tnghi- 
lese duca d’UlcestCK.' lì quarto luogo occupa 
la vita di frate Amlfrogio^/Traversarif'gene- 
rale dell’ ordine jCàfnaldolensd.- Chiùde il yq- 
Jume "la vita' di messer Uonardo d’ Arezzo 
' Celebre segretario . della Repubblica Fiorentina t 
ed in fine di quelle due ultime vite si Jegge^ , 

: il .Catalo'go felle opere di questi 'due solenni 
letterati, 'le quali allà notìzia di^ .Vespadano 
Aerano pervenute. ; . - f- •*'*> ’ ilS !. 

jÓue altre cose re'stàrio db osservqre in- • 
torno a questo' scrittore. Idt., prima-., che non 
^'pùò'fsser'yerq ciò, che .'di laf. afferma, il Ci- 
nelli allorché dice ick’egli fiorivà 'iielPanno 
perchè in prirrio 'ìnoga sarebbe sfato, con- 
temporaneo dP Agnolo,, Pandolf rii, \il "che non 
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può esfere, 'avendo scritto la vita del mo'jiipote 
Patidolfoy che morì nel 1465, .essendo vissuto * 
Solarnente anni ^ Dipoi le p^spne , alle 
tjuali indirizzò questi suoi volumi, vissero assai ■ 
posteriormente ai.questp .tempo t^cdme per ca^ 
gione d’esempio il cqrdinal Niccolò^. , a cui 
Vespasiano' mandò, il sopraddetto • Codice , "fu 
eletto vescovo di Pistojà da Sisto IV il dì 
di dicembre del 1474, essendo rimasta vacànte 
quella chiesa >per la .morte del vescovo Donato 
dei Medici’, talrnentecche è forza congetturare » 
che dopo questo tempo 'senio fallo da Vespai 
siano* fosse indirizzato^ quel volume al suddet- 
to prelato ."Ma non vi àbhisognano argomenti 
'0 congetture , • dove I autore per se medesinio 
•schiarisce questo punto ; perciocché n^l proe- 
mio del mentovato oodice ^dcl'- dottor Discioni 
- Vespasiano medesimo .attestai , , che . aveva ter- 
minato idi compilar quel vplume ' nella amena 
soliiudrae dell’Antella il dì io di luglio' i 49 ^* 
Laonde è 'manifesto , che piuttosto ' 4 ppo la 
metà dèi secolo XV*' che sul principio , come 
vuole' il C inetti , fiorì questo scrittore. Della 
qual cosa siam<i anche stati maggiormente cer- 
iijficàti dall mentovato canonico Salvini peri- 
tissimo indagatore delT antiche memorie , il 
quale ci ha ^asserito di aver 'osservato due in- 
strumenti, che si conservano nel puhbltco ge- 
nerale archivio di ^questa ci^tà , nel primo de’ 
quali, che^fu rogalo tt/dì fò dicembre .1466 
da ser Piero di Bruno di -Piero di .ter Bruno 
Corbolani, si contiene , una^ costituzione di un 
procuratore fatta da Vespasiano da Bisticci, 

t 

•V'' 
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p 'nclT altro il ìèstaHhcrìto di^maestró^-Jocopo. ' 
Trièdico -fratello' del n 'òstro- V èspdsiùnoì, o 

'il dì ò di *gwgno -iSB% >^dà:ser. iJprhen^^ . 
d';An,tonio da 'Figline ^ ' nel guai ' t^estamento 
'dèi predétta Vespasiano: pàrifiìénte h sfatta- 
menzione^ V - 

.* La^ setpndd si è, che. gùaninnqve queste - 
vite ‘ ài -Vespasiano * possana^enihlaf e a tal uno 
per 'èavvéntura * in istile -urrt^ anziché -nò , o 
senza, troppoé'ordjne; o elégakza ^dettate non - 1 
^difn'mo^'ntui^'si dèi à' luènegap^. il ‘carattere - 
^-di- sine ero e di veritiere né’ fatti- da esso nar- 
rali :/■ Dettk^guèl cosa, ohr.e'cchè altri sicuri 
‘■Hscòhtri sé Ite ppssono averi' pcr'^niezsio'dégli 
scrittori- conteàiporaneiFche le méd esìme cose 
. ò irfjuttgr.eo in parte riferis'iono , piace, qui 
addùrné due non''dkpregèvolli testimbriianze , 
dalle' quali ogni dtdhio ,‘^che sopra di ciò po- • 
tesse hascér'é, sicuramente viene rimosso' e folto 
''lid \ Una' è qitella dèi sbpraccifató^ Ferdinan- 
'' do Uglfelli , il giùdicio ' del quale^, dobbiamo . 
non fio'eoè valutare -per la g^an pratica da esso \ 
àrquistata nel diséénere ed esaminare le an- 
tiche scirlttùre , delle quali in quella sua uti- 
• li'ssima. opera gHqc 'ctùìde far uso . Parlando 
egli della, ' vita *-del ‘ Cardinal Cesaripi . scritta ■ 
da Vespa si'ano'^' e’^n.el terzo volume della sua 
Italia Sacra inserita l dice , che era scritta 
Vulgari sèlrnóne y ìila ferebat aetas, sed vere 
-.et sincere > una .ingefivó' confessione , 

'di 'Vespasiano médèsimo^ il quale nel proe~\ 
mio delle vite conteniiie nel codice Pandolfini , 
acciocché hlcuno non si ’facèsse a credere , che 
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iè 'cose da ’fsso narfate incerte fossero- y e a 
buoni fondamenti di yverùà ^ ruon ' troppo bene 
appoggiate -, scrièe^'così : Prgli^ adungué,- re- 
,vei:t!ndìssmiò'5^gnorè , qué^e’^jàiie > vigilie ideile 
due vite dottei.xli -s^ra se ,flort-.soTÌo scritte 
.ornate^ 'cdine si poffc bb^' da chijavesse più 
rizFa dr^rne , • pfgliatelti^^W^eHe ^qno da'y§sp*^ 


siano, fédelissiiiit) serv^prè^^Ua ''signoria vostra 
Una' cosa ' vi troverà, vòstra , 

cioè la propria verità sàliza aggiugnerb nulla'di 
più idi..' quello ho veduto, e udiió da- loro , e da 
■persone 'degne '"'di\iÈid§^,. 17 ”/ /.>, 

■ • Di ^estò scrift(0e e dii coiài' tempra è 
la ntà dcl'tiostro'Mgriblò'Panàólfini, chejn 
fonte di (fuestp^ trattato ..abbiamo coUoòaìa . 
■ Colui., che là -copia nel codiceTPandóifini j^i- 
stente t-ràscrisse,'mon troppoidccuratamèrite per 
vero' dire il fece ; gùindi non dee; rècari . m'a~ 
raviglm'f se qualche 'luogo a idlpho'’ sembrerà 
per' avventurq oscùf'ò J non irmpo bene ordi- 
nato i "noTt. avéndo nohqsàiq.. rn - emendare'- se 
non quelle co'se, ^che.-più òvvie, erano <^ed age- 
voli e sopra sicure, e 'rrianifeste "'còngèttMTe 
fondate . Lo^ che in questo luogo ab^idmù pur 
voluto avvertire , accioeebè dipanò' h'óft. fo’sse , 
che avvenendosi -Tfd sopraddetti fiossi alquanto 
intrigati ed • oscuri ,. ■ nòstrà- trascuraggine 
piatto. tto , che a difetto deliàhtica .coppfi si 
ponesse ‘in euorh pdi ascriver gli y\, (è apipnque 
però ella sia questa vita ] noi .crédìàm,o J 
t'averla, da fa- atte stampe pd inserita innanzi 
a questo dialogo." non r, debba ' esser ^ discaro a 
coloro-, che il. leggeranno , ' e • che hrrteranno 
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dì peder cónsfrmta la-mé^ong. H que' nostri 
eoncittadi/ii,' ì quali vÌTtuQ.samcntc^ adoperando 
JdtTtia si acquiitaróno .é'nòìTunanza iinTtiortale. 

, ■ si potrebbe per avventura in' questo diio~ 
gò abbracciare ' la . hongiuniura che molto' ac- 
conciamente cisi;porge, dirq^ionare della no- 
hiÙssima famìglia^ ddPaniólfini , nella quale 
\achée il. nostro 'àgnolo,, é dei molti valo- 
rosi e degni suoi discendènti, i quali torme 
dèi bèl sentiero ' della virtù da esso impresse 
calcando, chiari- divennero- e .famosi ed alla' 
patria non menff'f che; alla loro ^ illù^tre pro- 
sapia splendore accrebbero è lustro smelare. 
Ma oltreché 'note e ceìtbri sono'. nella Fioren- 
tina storia le loro 'virtuóse azioni, lé quali 
anche più -distintamente un dì 'forse si pale- 
seranno i r 's^ 'piai' le memorie'' del sehptor Fi - , 
lippò raccolte saranno alla pubblica luce do- 
nate, vivono ancora mólti descendèn^i di così 
illustri progenitori , la modestia, e moderazio- 
ne' de' quali forse mal volentieri soffgrebbe 
ittttò' queltàpparató 'di encomj e ài lode , con 
cui si converrebbe la Iqro chiara prosapia gui- 
dar dónère* -Xion ' possiamo- però fare a meno 
df non .dare qua^hé piccìòla> ..contezza a' let- 
tori idi quelle persone almeno che dal nostro 
mignolo furono introdotte Sfavelìare nel prc- 
s'chte')dialogq,' 'giudicando no.i , che coiai noti- 
zia pòssa riuscire anche ùtile ed acconcia all' 
intelligenza, del medesimo. In éssò finge>.Agno- 
' lo'' di.fdVeilàre 'à due suoi figliuoli e a tre ni- 
poti, è di esser- dà, loro 'a vicenda interrogato 
delle varie' materieTe quistioni appartenenti ^al 
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governo della famiglia , X due suoi figli' iono 
Cprlo e Giannazzò , i quali furotiO' eredi non 
meno delle Ricchezze ^ che della saviezza e re- 
putazione’ >del padre , onde in vhrj importane 
tissimi impieghi jhrono^ dalla loro<JRepubMica 
utilmente adoperati : - • ' » 

.. ' - Carlo tre "volte' risedè de' Signori , éioè ^ 
,nel 1418, n^/,ì 43 i, e nel l4^6, Tre volte pa- 
rimente fu innalzato ^ af supremò grado 
Gonfaloniere f di giustizia i cioè negli, anni 
1461,' '‘1466, e iJ^crrie importantissime 
ambascerie' sostenne , fra le. ‘quali quella di 
Ferrara _ a Federigo III Impcradqre , dal' qupl 
principe venuto poscia a Firenze fu fatto ca- 
valiere a" spron ’d' òro milizià in que' tempi 
TÌputqtissima., Neh i 4 'S 4 fu m.andàto amba- 
sciadore a' Papa' Nicéolb V, - e ’riel 1464 
Paolo II.^ Da Giovanna 'dd Giugni sua mo- 
glie ebbe molti figliuoli , ' ira’ quali Filippo . f 
Domenico interlocutori del presènte, ^ dialogo,, 
:e ■quest'ultimo, fu aneli esso de' Signori negli 
ahrii 146$, e 1471 ; e due ..volte Gonfaloniere 
di .giustizia ' lina ìlei 14^ „.eTalÌra nel 1492, 
e "poscia fu' uno de' dódici ambasciqdori man- 
dati tanno,i4%o dalla Repubblicà'Fiorentina 
al Pontefice' Sisto- ‘IV j. '■ ' ' \ 

Giannozzo, t altro figliuolo di jAgholo nel 
presente dialogo, introdotto a favolare fu uo- 
mo singolarissimo • i? di riedito così grande , 
che in- moltissinie màgisìrature' prefetture , 
e ambascerie- frequentemente fu impiegato, 
nelle quali ottimamente corrispose aU'espetta- 
iiva e fiducia , che di lui ebbe la ma "Per 
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pubblica . :Nkgtì anni i449 ^ *44? fu de’ Si- 
gnori. Nel 14^ andò ambasciddore ad Al- 
fonso- d dragona Re di .Napoli , : da cui ebbe . 
anch'esso COnhrevoUssimo giàdol di cavaliere 
a spron .d’oro'. 'Nei. 145^ ’cdrnrnissario ge- 
^ aerale jconJ.ro U ai(idesimo Re Al- 

fonso, e '. del -principe Fèrdinando. 'mo figlio, 
clié avevano assalito la Toscdndp' dalla guale 
col suo valore e colla sua .ayvedutezìca' le 
fece' disfoggiàre . Nel fu ,mandatodm-^ 
basciadore, alla Repùbblica di Venezia pèfjcen- 
fermaré la pace di tLodi . fìf i 455 insième 
coir arcivescovo . sahf Antonino andò' ambasciar- 
dorè a Callisto ‘III per rallegrarsi della, sua. 
esaltazióne al pontificato . Fu ' anche commis- 
sario a. Livorno,, a, Volterra'^ ed a Pistoja , 
nd quali impieghi sempre utilissima riuscì-, alla 
Rèpubhjica. V opera- sua . Morì nel 1456 conte '' 
si vede' dalla {ascrizione scolpita sepia al suo 
sepolcro nella badia della nostra Città , nella' 
cjual chiesa d la magnifica cappella .di questa 
famiglia , e le sue^ esequie furono onorate con ^ 
una elegantissima firatione Latina del celebre 
Giannozzo Manetii virtposissimo nostro con- 
cittadino , la quale va ancora -^attorno scritta “ 
a penna . Dalla- Gidvanna' di. Bartolommeo 
Valori sua' moglie' ebbe molti figli > ih. mag- 
giore de’ quali fu Paridolfo .anch’ esso interlo- 
cutore nel presente dialogo e nulla dal sen-^. 
no e dal valore ddsiioi antenati degenerante , - 
ónde conseguì il supremo grado di- Gonfalo- 
niere in vita per anche ^ del padre, cioè nel 
1464, e di nuòvo poscia il sostenne anche nel 
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Fa posda dallt^Fiorentina J^epuhblic'a 
mandato c risedere irti (jualii/x di •.suQ,'/tmha~ 
sciadoxe alla corte det Re Ferdinando di tla- 
poli , nel (juale impiego si^ morì ‘■in. età di- an- 
ni 44 Fanno e fu'iepolto nella chiesa 

di santa Maria jddla^ Nuova di Napoli con 
un onorevolissimo epitaffio, che aricor,^di^pTe- 
sente vi si conserva ^/benché r^bbreviata ,e re- 

• stauratQ nel 1600. La fua, vita fu scritta dal 
soprannomiriato Vespasiano , lo che abbiamo 
■anche più addietro notato . Gl^ altri suoi fra- 
telli furono. Pier Filippo f celebre, per ajet so- 
stenute 17 ambascerie a diversi principi hi no-^ 
me della, sua Aèpubblica. oltré la ^ dignità di 
Gonfaloniere e rnolte altre ma^trature ; il 
Cardinal Niccolò vescovo di Pistoja , del qUàle^ 
sópra qbbiarno rqgiortàtp , ed altri , de' quali 

* lungo sarebbe ed alieno dal. nostro proposito 
il fare in questo luoga speziai rrièhzióne, scado 

j nostra intenzione di ristringerci p quelle, per- 
sone ùnicamente, che da Mgnolo nel. presente , 
dialogo furono a favellare introdotte.- ■ • ■ 
Queste sono tutte quelle cose.^ delle quali 
ne 'è parato bene rèndere informati i lettori 
primacchè alla- lettura di questo elegantissimo 
ed utilissima trattato- s' introducano. Ci giova 
- sperare y che essi amorevolmente e con ani- 
mo acconcio a gradite e scusare fla debolezza 
' nostra anziché inclinato a morderci e censu- 
rarci accollilo queste nostre fatiche , le quali 
dì buona voglia impieghiamo in render pub-^ 
bliche le più vaghe- ed importanti scritture di 
quei felici spiriti , "che al buon tempo fiori- 
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So 


. rana ,' ch^ ih nbstrcti yagMssimo idioma, al 
pari degli più iÙùstri^liiì^i^gi, celebrò 
e rinomàt^- renderohó , ' . r.- ■ 
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fini nac^ 

loro laudabili condizioni ìianno fatto parentado 
con tutte le pi'incipali case •' di Firenze ,< ed è 
stata casa mólto onorata . 'Flbbe Agitolo infra 
raitrè sue singóÙri virtù , " che fu • dotto, nella 
lingua Latina! , è massime nella filosofia 'così, 
morale, cpme naturale ; / che ' in - quellp : tempo 
erano pbòhi cittadini , cfic’ n’avèssino notizia , 
perehè npn era -se non he’ frati , e non nè’ se- 
toliti . Tenne' Agnolo amicizia con tutti gli 
uomini dotti di' quella età , e massime con^mes* 
ser' lionàrdo , d’^ezzo i col quale ehhe gran- 
ii issima familiarità ; ed estimava messer Lionar- 
do d’ Arezzo assai il suo^ giudizio , perchè non 
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traduceva nè comp9neva _,opera Ignuna , che in- * 
«anzi che la "càva?^ (uórl non ne volesse il 
gludicib (PAgholo , Fu- di'grarulissima autòrità 
nella, sua Repubblica,' e. da gu'èlla ebbe tulle le 
dignità ,,‘.the '^si j^ossono’/dare ‘'a^ uno ‘cittadino 
nella città e^fùpri della città i"* Fu assai adope-' 
rato fuori 'della città ppr ambasciadore à tutte 
le degne legazioni ^a Papa , a Imperàdori , ed 
a Re. Fu molto intero, è severo, grave e 
maturo ne’suòi consigli. ìui alieno da ogni si- 
mulazione e finzione,, perchè diceva le cose , 
come le intendeva apertamente ; e quelle , che 
pigliava a difendere , erano tutte cose piene di 
giustizia ed onestà, altrimenti hoìrì’arebbe pre- 
se, ma^presè che l’àveva , per nulla se ne sa- 
rebbe mai ritnossòì, ma stava fermo e costante. 
In tutti' i suoi consigli', sempre consigliava l’uni- 
versaV bene- della sua Repubblica. Di questa sua 
inviolabile fede ed ‘innata^ bontà ne fiRK infi- 
nite’ esperienze è. nella città ,e fuori della città. 
Fu m'ollo voHo alla via della' pace per runivcr- 
sale bene 'della sira città'.' Non valse mai di 
nulla, nella' città fuori deU’ordinario . La sua cit- 
tà dife'se- sempre, é colla persona 'adoperandosi 
in onore é-> salute sua , e colle proprie sostanze 
perchè' delle 'imposizioni , che si facevano, la sua- 
fu sempre la terza , x> la quarta maggiore, gra- 
vezza di Firenze", e. ne’ suoi dì pagò uno te-- 
soro infinito come si vede ; e tutte le' sue so- 
stanze arrecò, il padre dal reame di Napoli do- 
ve era stato lunghissimo’ tempo a fare merca- 
tanzie, e con quello mezzo ebbe grandissima 
grazia colla Reina Giovanna , c' con tutti quel- 
li , 
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lì , che governavano qnello regno ; e lutti i 
danari, ch’egli aveva in sul monte, gli furono 
assegnati per danari pagati in comune, come 
agii altri cittadini , che erano circa fiorini ot> 
tanta mila . Sende la città di Firenze in gran- 
dissimo pericolo della libertà per la passata d^ 
Re Lancislao in quello di Siena , e poi in quel- 
lo d’Arezzo , e per la via di- Cortona , paese 
abbondantissimo da ogni esercito per grande 
che fusie , sendo quelli signori di Cortona in 
differenza il popolo per paura , che non gua- 
stasse il paese, s’ intesonft col Re Lancislao , e 
datagli l’entrata della terra, in questo modo la 
prese . Preso ch’egli ebbe Cortona se n’andò tra 
Scesi e Perugia , e mandò a Firenze uno suo 
di casa , ch’era Fiorentino , che si chiamò Ga- 
briello Brunelleschi , ed isparse per la città, co- 
me mandando ambasciadori al Re Lancislao , 
sarebbe facile còsa venire alia vià della pace ; 
ed era cagione di questo la morte di Papa Gre- 
gorio , ch’eia molto del Re Lancislao , ed ave- 
vagli lasciato pigliare Roma e più terre della 
chiesa . Intesesi questo per la città di [ìotere 
avere là pace* dal Re Lancislao . Erano vari 
pareri ; chi la voleva , e chi nOn la voleva ; vi 
erano de’ principali , che non la volevano; e chi 
la voleva , diceva , ogrii pace essere buona , e 
per nulla non si dovere lasciare . Sappiendo 
questi , che desideravano la pace , quanto Agno- 
lo ne fosse affezionato, e conoscendo la inte- 
grità e la sua bontà s’accordarono , che vi si 
dovesse mandare Agnolo. come uomo, il quale 
era notissimo al Re , cd appresso 'di lui aveva 
Pandolf. ' a 
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grandissima fede . Ora e quelli , che la voleva- 
no, e quelli, che non la volevano, s’accordarono 
insieme a mandarvi Agnolo, perchè il popolo 
non voleva altri , che lui , e messer Torello in 
sua compagnia , perchè avendo a fare la pace, 
vi fosse chi la rogasse, e chi facesse gli atti, 
che s’avevano a fare. L’ambasciadore lu Agno- 
lo . Messer Torello non si aveva ad impacciare 
di nulla , $e non del rogarla , come < è detto . 
Andati nel piano di Scesi dove era il Re , fu- 
rono accettali con grandissimo onore , e giunti 
sùbito vennono alla pratica della pace , alla 
quale Agnolo non poteva essere più volto, eh’ 
egli era , bench’egli avesse la commissione , che 
aveva. Fu scritto a Agnolo da più suoi amici, 
che egli avesse riguardo a quello , che faceva , 
se faceva la pace , vedendo la città per questo 
caso tutta divisa, ed i più potenti essere quclU, 
che non la volevano. Non ostante questo stct> 
le sempre fermo " iiel proposito suo di fare la 
pace ; mai più a Fii'enze non credevano , che 
volesse pigliare sì grande peso sopra le spalle 
sue , sendo più polenti nella città quelli , che 
non la volevano , benché gli uni e gli altri an- 
dassero a qualche buono hne . Ma avendo au- 
torità con quello principe ogni dì sollecitava 
quanto poteva, perch’ella venisse al suo deside- 
rato fine . Mostrava Agnolo per evidentissime 
ragioni quanto la pace facesse non solo per la 
città , ma anco quanto faceva per la sua mae- 
stà mostrandogli , che tutti quelli , che l’esorta- 
vano alla guerra, non desideravano il bene del- 
lo stato di sua maestà . Tutti i capi e le genti 
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deU’arme erano quelli , che T esortavano alla 
guerra ; lo facevano per utilità loro privata, non 
per la salute dello stato di sua maestà , ma per 
la loro propria . Quando Agnolo andava al pa- 
diglione del Re , queste genti d’arme giravano 
qualche motto contro a lui circa TefFetto della 
pace , ed Agnolo disse sempre loro , che stes- 
sono di buona voglia, ch’egli conchiuderebbe . 
La difficoltà, che v’era, si era^ che Agnolo cer- 
cava l’onore c l’utile della sua patria , come si 
vidde per gli onorevoli capitoli, che fece. Ven- 
ne alla conclusione della pace contro all’opinio- 
ne di tutti i cittadini di Firenze per due cagio» 
ni . La prima perchè quelle , che si domanda- 
vano al' Re , erano cose di tal natura, che ci 
metteva dentro dell’onor suo, avendo a restituire 
quello , ch’era stato tolto a’ mercatanti Fiorenti- 
ni >ne’suoi porti', ed era alla città grandissima 
riputazione," avendoci Agnolo durata dentro tan- 
ta fetica a conchiuderla- rispetto a quello , cha 
vollono i Fiorentini . Nientemeno Agnolo ci usò 
drento ogni suo ingegno in modo, che la cou- 
chiuse con tutte le condizioni , che volle , come 
appresso si diranno . In prima , che sendo stato 
tolto a’ mercatanti Fiorentini- ne’ porti suoi pet 
fiorini sessanta mila di robbe , volle Agnolo in 
questi capitoli , che’ detti danari fossono isti- 
tuiti a’ mercatanti Fiorentini; e non avendo il 
Re danari , Agnolo messe innanzi questo par- 
tito, che egli desse Cortona alia città, e la cit- 
tà soddisfacesse a’ mercatanti de’fiorini sessanta 
mila. Il Re acconsenti , e dette in pagamento 
Cortona con tutte le sue appartenenze in com* 
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pensazione de’fìorini sessanta mila; che era soa , 
che l’aveva presa non molto tempo innanzi co* 
me è detto; e fu questo uno bello e grande 
acquisto pe’ Fiorentini , e puossi dirò , che 
Agnolo sia stato cagione , che’ Fiorentini aves- 
sono Cortona, per aver trovato il modo col B.e 
della restituzione de’ fiorini sessanta mila , che 
fu difficile, che il Re se ne spodestasse sendo 
sì bello acquisto , La città soddisfece dipoi a’ 
Suoi cittadini con tempo e comodità di fiorini 
sessanta mila . Fuvvi un altro capitolo molto 
onorevole , che fu , che per questa pace non 
s’intendesse di derogare in ninna cosa alla lega, 
che avevano i Fiorentini con Papa Alessandro 
inimico di Papa Gregorio, col mezzo del quale 
il Re teneva buona parte dello stato della chie- 
sa, sendo fatto Papa con condizione , che rinun- 
ciasse al pontificato, e col mezzo del Re Lan- 
cislao non lo volle fare, nè col Re Luigi , eh’ 
erano inimiciisimi del Re Lancislao , e che ii 
Re rendesse Roma e le castella , e non le po- 
tesse tenere, nè ignuna terra , che fosse di quà 
da Roma , e che i Sanesi intervenissono nella 
lega come erano , perché essi furono cagione , 
che il Re .Lancislao non potè fare quello , che 
aveva ordinato , perchè gli era stata data ispe- 
ranza , che’ Sanesi darebbono ricetto alle genti 
sue e vettovaglie. Venuto il Re alla Paglia e 
mandati ambasciadori a Siena, istettono fermi a 
non volere dargli il passo pe’loro terreni; e 
per questo fu costretto d’andarsene in queUo 
d’Arezzo , e dipoi a Cortona, quando la prese ; 
e per questa cagione i Fiorentini fecionu lor» 
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questo eilore per la loro salute .. Conehiusonsi 
questi capitoli con tanto onore e riputazione 
della 'città, come si ridde. Messer Torello, eh* 
era solennissimo dottore , fece le scritture nella 
forma, che sopra s’è detto. Conchiusa la pace 
e fatte le scritture , Agnolo uscendo dal Re , 
dov’erano molti capitani ed uomini d’arme , 
che aspettavano per vedere, che .fine aveva, son- 
do stato alcuna volta da quelli uom'uii d’arme 
detto , che la pace non si farebbe , nell’ uscire 
del padiglione con grandissima allegrezza fu 
domandato quello, che s’era fatto. Rispose es- 
sersi per la grazia di Dio conchiusa la pace , 
e che eglino ritomerebbono alia zappa . s Sop- 
portarono tanto molestamente queste parole , 
che fiurono per fare uno grande errore , se il 
B.C non fosse uscito fuora e avesse comandato, 
che non fosse ignunó , che fòsse tanto ardito , 
che parlasse ; ' eàd in questa forma vi pose si- 
lenzio il, Re Lancislao . Capitolato e fatto ogni 
cpsa, subito per fante proprio n’awisarono a Fi- 
renze . Intesosi quanto aveva fatto non fu ignu- 
no , che non si maravigliasse , che l’avesse con- 
dotta rispetto alle diificoltà , che v’erano drento. 
I buoni cittadini ed 'amatori di pace ne preso- 
no grandissima allegrezza, e tutta la città pai^ 
ve , che ne risuscitasse, sendo stata più anni in 
guerra , e consunti per le intollerabili ispese 
Acquistonne Agnolo grandissima riputazione 
non solo per tutta la città, ma per tutta Italia , 
ed appresso il Papa ed il Re Luigi loro col- 
legato, veduto lui avere condotta una sì degna 
pace con si onorevoli condizioni per la città « 
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Furono nella eliti -di qiielll , che non la vole- 
vano, che la sopportarono molestamente nou 
sanza qualche pericolo d’ Agnolo . Sarebbono 
suti pochi, che avessono voluto pigliare questo 
carico , che prese Agnolo ; e non ostante tutti 
questi pericoli conoscendo esser\'i la salute della 
sua patria la prese con virile ^nimo. Una mat- 
tina conchiusa la pace la maestà del He invitò 
Agnolo e inesser Torello a desinare colla sua 
maestà. Cominciando a mangiare Agnolo aveva 
menato seco due^suoi figliuoli Cario e Gian- 
nozzo , i quali sendo ritti dirimpetto al Re, 
disse il Re : yégnolo io ho inteso , che questi 
vostri giovani Fiorentini tagliano sì bene a ta- 
vola . Agnolo chiamò Carlo e Giannozzo e 
disse loro , che tagliassono la mattina innanzi 
al Re , e così feciono , ed ebhono la mattina 
uno grandissimo onore . Istati quivi., alcuni di 
tanto che s’acconciassono le scritture , ed ispac- 
ciafo ogni cosa di quello , che avevano a fare, 
presono licenza dalla maestà del Re per venir- 
sene alla via di Firenze ; il qual Re gli aveva 
molto onorati rrtentre v’erano stati, ed il simile 
fece nella loro tornata, facendo loro fare com- 
pagnia da quelli signori. Venendosene alla via 
di Firenze, quando furono presso , alla città di 
Firenze a due miglia, trovarono uno cittadino , 
che sen' andava ad una sua" possessione, che fe 
loro una grandissima raccoglienzà lodando Agno- 
lo di quanto aveva, fatto dicendo, che tutta -la 
città sen’ era rallegrata . Dipoi soggiunse e dis- 
se ; non ostante che voi abbiate fatto il bene ^ 
che voi avete fatto in salute e- onore della vo- 
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stra città , abbiate cura come voi andate a Fi- 
renze , pfercbè questa pace è contro la volontà 
di tutti i principali cittadini della città, e por- 
tate pericolo assai;; che per' questa loro indi- 
'gnaisione eglino non vi facciano tagliare il ca- 
po . Agnolo cominciò a ' ridere e disse : Sene 
voglio vedere , ie portando la pace a Firenze 
tanto desiderata^ egli m'ha ad essere tagliato 
il capo . Giunto a Firenze , dov’ era aspettato 
con grandissima allegrezza gli fu . fatto grandis> 
simo onore, e tutta /la città fece festa, della 
pubblicazione della pace , che fu pubblicata addi 
1 8 di gennajo 1400. Quelli , che l’avevano dan- 
nato", veduto tanto concorso universalmente di 
tutta la città non ebbono ardimento di parlarne 
nè di più biasimarla . Questi sono i cittadini , 
che conservano le città loro non avendo rispet- 
to ignuno a nulla', se non è alla salute della 
patria come fece Agnolo . Avendo il duca Fi- 
lippo mandato a Firenze nel principio < che pre- 
se Io stato di Milano, sei ambasciadori ,. uomini 
di grandissima' riputazione , i quali vennono a 
domandare pace a’ Fiorentini predicando , eh* 
egli non voleva fare quello s che avevano f^to 
i suol passativ ma voleva" stare bene con ‘ognu- 
no e massime co’ Fiorentini ,. e stare in pace, e 
godersi quello stato sauza guèrra"; vollqito 
sporre la loro imbasciata in pubblico per in- 
gannare i popoli colle buone promesse . Inte- 
sosi questo in Firenze i primi ed i più sav) 
della città, fra’ (piali era Agnolo, che conosce- 
vano la duplicità ' del duca Filippo e i suoi 
inganni, la negavano allegando molte potenti ra- 
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gìoni , fralle quali dicevano , che il duca Filip^ 
po simulava questa pace per torre Genova a* 
Genovesi , e perchè noi non ce ne impaccias- 
simo , ch’erario i Genovesi amici de’ Fiorentini. 

• Questo nome della pace ha grandissima forza 
in modo , che bisognò , che chi governava ve- 
nisse alla via della pace , e così feciono. Fatta 
la pace subito, come era statò antiveduto, mosse 
guerra a’ Genovesi , ed in brevissimo tempo se 
ne insignorì . Avnita Genova non passò molto , 
che mandè^ i suoi in Romagna contro i capi- 
toli, ch’aveva fatti co’ Fiorentini, come , quello , 
ch’era volto al dominare . E così poco tempo 
innanzi partito Papa Martino' da Firenze mol- 
to indegnato colla città , che passavasi di mez- 
zo di questa guerra, aveva il duca Filippo sì 
potente esercito, in Romagna contro a’ Fioren- 
tini , che ruppe le -genti loro in Romagna in 
modo , che si trovavano in grandissimo perico- 
lo . Sempre si vorrebbe credere , a’ savj . Se 
s’ajutavano i Genovesi e non' si faceva la pace 
con lui, non pigliava Genova,, come fece, e per- 
devavi tempo assai , ch’era la salute de’ Fioren- 
tini . Ora vedutosi a Firenze , che si aveva a 
fare con uno potentissimo principe , e correre 
nel pericolo che erano corsi , vennono subito 
alla via de’r^medj'; e questo fu di mandare 
messcr Rinaldo degli Albizi , ed Agnolo di Fi- 
lippo , e messer Nello a Papa Martino -per .fa- 
re i contratti della pace bisognando i perchè 
volevano si trattasse per mezzo di>Papa Mtur- 
tino . Mandarono^ a Vinegia nel medesimo tem- 
po messer Lorenzo Ridolfi a praticare la lega 




Digitized by G=-m^lc 



l 


co’ Vinìziani affine , che l’una ajutasse' l’altra . 
Per messer Rinaldo ed Agnolo si sollecitava la 
pace con ogni diligenza possib/ilc mostrando al 
Papa , che sé il duca Filippo non faceva la 
pace co’Fi(Jrehlini, eglino favebbono la lega co* 
Viniziani nella forma , che sapessono doman- 
dare . Messer Lorenzo sollicitava la lega a Vi- 
negia mostrando , che non si facendo la lega 
eglino potevano fare la pace col duca Filippo. 
I Viniziani , ch’er^no in pace col duca Filippo, 
mal volentieri la volevano fare . A Firenze in 
quello tempo pareva più utile il fare la lega co’ 
' '•'•Viniziani. Messer Rinaldo ed Agnolo avevano 
condotto la pace in luogo, ch’egli erano in sul- 
la forma de’ capitoli , ed erano d’accordo . Ve- 
duto questo i Viniziani, che potevano fare la 
pace col duca Filippo per mezzo del Pontefice, 
subito venjiono co^ messer Lorenzo a fare la 
lega, e massime gli mosse a farla Tessersi fug- 
gito il Carmignuola dal duca Filippo ; e questi 
dicendo a’ Viniziani la volontà del duca , che 


ispacciato che avesse i Fiorentini, torrebbe lo 
stato loro, fii cagione questa /pratica di messer 
Rinaldo e d’Agnolo di far venire i Viniziani 
alla \ lega, che per' altro mezzo ^ non vi sareb- 
bono venuti . Secondo quello , che seguitò di- 
poi, feciono i Viniziani costare la lega a’ Fio- 


rentini , in .tal modo gli obbligarono . Fra più 
utile la ^ace del duca Filippo , che la lega de’ 
Viniaaniji^erchè questo fu principio della loro 
gnoMieEZ^ Vedesi, che Agnolo in ogni luogo 
dove «gli andava aveva grandissimo onore , e 
riportava sempre la conclusione per quello, che 





era mandato : Avendosi a fere - la ’mpresa di 
'Lucca se ne divise la terra per esservi chi vo- 
leva e ehi non voleva , e fu questa l’origino 
della rovina della città. Agnolo era imo di 
quelli , che la contraddiceva insieme con molti 
buoni cittadini . -Messer Rinaldo degli Albizi 
insieme colla sua setta erano quelli , che con- 
fortavano , che la ’mpresa si facesse mostrando 
quello , che non seguitò, che ella s’arebbe su- 
bito . Agnolo diceva l’opposito' ed eravi gran- 
dissimo numero , che non volevano , che si fa- 
cesse mostrando , che manifesti pericoli ne se- 
guiterebbono . Sendo le cose in questa divisio- 
ne, ed in questo tempo abbondando la città in 
molte ricchezze , che sono quelle , che faniK> 
impazzare gli uomini, non pensavano* a’ manifè- 
sti pericoli , che ne potevano seguitare , e ven- 
nono l’una parte e l’altra in condizione che 
non si poteva pigliare partito nè del fare la 
’mpresa , nè del non" farla . Sendo la città in 
questa alterazione i Signori, eh’ erano pe’templ, 
vollono , che si consigliasse nella sala • del ' con- 
siglio pubblicamente , ,ed ognuno dicesse quello, 
che gli pareva . Questi , che volevano , che la 
impresa si facesse, avevano in favore il popolo , 
che sempre pigliano le cose per lo contrario , 
come si pigliò questa , che fu la rovina della 
città. Avendo parlato' uno di quelli, che con- 
sigliavano vi si andasse, montò Agnolo in sulla 
ringhiera per l’ordine dato; Fu tanto il tumul- 
to , che facevano colle parole e con istropic- 
ciare i piedi quelli , che la volevano , che Agno- 
lo non poteva parlare; istette fermò saaza muo- 
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versi. Vergognandosi la Signoria di tanto dis- 
ordine posouo loro silènzio. Coine Agnolo potè 
parlare gittò per terra le ragioni , che aveva 
detto, messer Rinaldo degli Albizi ed i suoi 
seguaci della impresa di Lucca^ Fatto questo 
mostx'ò per potenti ragioni la’mpresa di Lucca 
non si dover fare , e che facendosi per ,la dis- 
sensione , ch’era venuta nella città, ne seguite- 
rebbe la sua rovina , perchè ognuno vorrebbe 
difendere l’opinione sua essere migliore. Par- 
lato ch’egli ebbe per lungo Ispazio , disse : a 
me basta avere soddisfatto all’onore^,, e all’ 
utile della mia città, e conosco, che di que- 
sto caso si piglierà il partito al contrario ; 
ma gli autori di questa impresa saranno i pri- 
mi , che se ne pentiranno. Tsceso che fu, tutti 
quelli della parte di mésser Rinaldo e di quel- 
li , che davano favore , che la ’mpresa si faces- 
se , presono animo veduto il làvore , che aveva- 
no non ostante la contraddizione d’Agnolo e 
d’altri. Per lo che tutto il popolò come bestia- 
le concorse , ch’e)la si facesse , non pensando 
quello, che -ne poteva inteirenire . Grande, è la 
cecità de’più, .e nella abbohdanzia ognuno ver- 
rà drente . Agnolo ebbe poco seguito consi- 
gliando, che la’mpresa di Lucca non si iàcesse, 
donde seguitò tanto ipale . In sitnili cose si di- 
mostra la virtù degli uominr, e tutto fu 'fatto 
per propria passione, e non vi fu ignuno, cui 
bastasse la vista a parlarne cpntra tanto animo- 
samente, quanto fece Agnolo per lo bene uni- 
versale della sua città , mettendo quello innanzi 
ad ogni cosa. Seguitossi la^ impresa di Lucca, 
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donde ebbe origine il parlamento del trentatré, 
in cui fu cacciato Cosimo de’ Medici , perchè 
quelli, che furono confinati, furono -di quelli , 
che contraddissono alla impresa di Lucca come 
principali; e di tutto fu autore messer Rinal- 
do , il quale Agnolo per li suoi insopportabili 
modi . non poteva sopportare, veduto di quanto 
male '.era cagione. Passando in Italia lo’mpc-- 
radere ‘ Sigismondo per venire a Roma per la 
corona , egli era molto amico del duca Filippo,^ 
ed a lui fu prestato assai favore nella, sua pas- 
sata . Avendo a passare pe’ terreni de’ Fiorenti- 
ni mandò a richiederli del passo , i quali gliele 
negarono per la legge, che avevano , e per es- 
sere amico del duca ' Filippo . Preserie grandis- 
simo isdegno ed andossene alla via di Siena . 
Sendo l’Imperadore Sigismondò' signore di gran- 
dissima autorità, temettono assai la sua andata a 
Siena , e massime sendo sdegnato co’ Fioren- 
tini per non gli avere voluto dare il' passo pe’ 
loro terreni , e sendo passato in Italia con fa- 
vore del duca Filippo , il quale era nimicissi- 
mo de’ Fiorentini , e prestava favore a’ loro ni- 
mici nella impresa di Lucca ; e fu cagione il 
duca Filippo , che’ Fiorentini iV>n avessero Luc- 
ca per avere prestatole favore pubblico e segre- 
<^to . Per tùtte queste ragioni détte a’ Fiorentini 
entrò grandissimo sospetto ' dell’ andata dello Im- 
peradoré a Siena (^u^itsodo , 'che per mezzo 
de’Sanesi egli non gli offendesse , e massime 
sendo essi amicissimi del duca Filippo ed ini- 
mici de’ Fiorentini . Veduto questo entrò loro 
bandissimo sospetto , e per questo vennono su- 
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bito a’ rimedi opporlunl ; e questo fu di man- 
dare ambas'ciadore allo Imperadore uno , che 
fosse uomo d’aulorilà , e mandaronvi Agnolo 
conoscendo la sua integrità , e quanto aveva 
adoperato In ogni luogo, dove era stato . An- 
dato Agnolo a Siena allo Imperadore fu dalla 
maestà sua molto onorato , ed . acquistò grandis- 
sima grazia , e non solo con lui , ma con tutti 
i signori , ch’erano appresso di lui, e nel tem- 
po , che vi stette, placò assai la mente sua del- 
la indegnazione , che aveva inverso la città , e 
fu cagioue.di levare via moltissimi inconvenien- 
ti, che sarehhot^o seguiti. Furono mandati ad 
Agnolo quattordici migliaia di fiorini d’ oro , 
che quando vedesse la opportunità del tempo , 
gliele presentasse in uno bacino d’arlento , che 
g|i mandarono co' detti' danari , i quali vollono, 
che Agnolo, presentasse in nome del popolo di 
Firenze . Pr^ Agnolo, il tempo , Una matti- 
na desinato, che ebbe lo ’mperadore , Agnolo 
venne nella sala , dov’era stato lo ’mperadore a 
desinare , ed usatogli alquanto buone parole 
della buona disposizione della città inverso la 
sua maestà , dipoi gli fece presentare questo ba- 
cino còn questi danari , i quali ricevette con 
lieto animo ridendo, come sempre faceva. Fece 
mettere i detti danari in sulla, tavola , dipoi ne 
prese colla inano quanti ne * poteva tenere , e 
dovagli a’ suoi signori c baroni in modo , che 
non ve ne rimase ignuno . Dipoi si volse ad 
Agnolo ridendo , è disse in Latino , che non 
voleva i danari per se , ma pe’ suoi compagni , 
e volò il bacino , e chiamò uno de’ suoi , che 
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così voto lo riponesse . Stalo Agnolo a Siena 
per alcuno mese , e fatta a .pieno la sua com- 
messione , e soddisfatto per cui era'sulo man- 
dato, tornò a, Firenze con grandissima grazia 
di tutta la città veduto^ per ntezzo d’Agnolo 
avere rpitigato Tanimo dello Impecaddre nella 
novità del trentatre , che fu dopo la ’mpresa di 
Lucca. Agnolo sempre era stato alieno da ogni 
novità di stato , attendeva al bene universale 
della città, all’ altre^ cose non vi pensava paren-' 
dogli non si cotivenissono a uno cittadino in 
una città privata. Veduto messer Rinaldo ed 
i suoi 'Seguaci esser volto a mutare lo stato, e 
a far pariaménlo , é far pigliare Cosimo de’ 
Medici per fargli tagliare il capò, Agnolo ve- 
duto questo e conoscendo il male , che n’aveva 
a seguire , volendo manomettere un uomo di 
quella qualità, come quello , a cui dispiacevano 
le novità di questa natura /:onoscendq^c.iò, che 
n’aveva a seguire, per questo faceva ogni tosa , 
che polca con messer Rinaldo e con gli au- 
tori di quella novità', perchè non lo facessono, 
mostrando loro il grande inconveniente, che ne 
seguiterebbe , e chè questa novità sarebbe la 
rovina della città e la loro . Ma non potè fare 
con tante ragioni mostrate loro , eh’ eglino si 
volcssono inducere a non seguitare il parlamen- 
to e fare quello , che feciono, come furiosi ed 
inconsiderati. Era meglio l’andare adagio e im- 
parare da chi era stato innanzi a loro , che fu 
Niccolò da lizzano , il quale sempre dannò la 
novità , e usava dire , che il primo , che co- 
minciasse, farebbe la fossa , in che egli medesi- 
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mo si. sotterrerebbe ; e, bene sotterrò e se, che 
ne fu autore e’ suol seggaci, e la città insieme 
con loro . Agnolo disse a messer Rinaldo , che 
tenesse a mente , che questa sarebbe la sua ro- 
vina e quella della città é Veduto dove egli en- 
trava , fece in questa novità e in tutte l’alfre 
lutto il bene , che egli potè, fuggendo sempre 
la via degli scandoli; nè in quella novità nè in 
alcuna dell’altre si volle mal trovare^ degli otto , 
nè in luogo dove s’avesse a dare esilio a'cilta'- 
dini, non volendo per ^esto mezzo avere con- 
dizione nella città, perchè per l’ordinario per la 
sua virtù aveva più istato' e più condizione, 
che non voleva . E per questo suo buòno go- 
verno alieno da ogni novità c perturbazione ci- 
vile, che fosse nella città, sempre fu amato uni- 
versalmente da tutta la dttà così da quelli, che 
avevano, lò stato , e da quelli , che non lo ave- 
vano , e . ne’ minori ebbe una simile grazia per 
essere stato senàpre in favore del 'comune bene 
della sua città ; ed ognuno si teneva beneficato 
da lui. Fu grande cosa di lui, che potendo 
tanto nella città , ed avendo tanto stato quanl’ 
egli aveva , che egli si sapesse governare ia 
modo , che persona non si potesse dolere di 
lui ; ed una delle cose , che lo fece sempre 
stare in questa riputazione, fu , che ne’suoi con- 
sigli consigliava sempre liberamente sanza alcu- 
no rispetto il bene universale della sua città . 
Fatta la mutazione del' trentatre , e cacciato 
Cosimo de’ Medici , veggendo Agnolo venuto 
tanto disordine , c conosciuta la debolezza de- 
gli autori di questo scandolo , attese a starsi e 
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egli e’ figliuoli , e a non si dare troppa noia 
prevedendo quello ^ che aveva loro a interveni- 
re. Non aggiunse all’anno intero, -•che sendo 
]a città in queste perturbazioni , e lion si po- 
sando ì Signori, che vennono ’nel trentaquattra, 
di settembre vpllono mutare lo stato e rlvocare 
Cosimo . Veduto questo messer Rinaldo prese 
l’arme egli e tutti quelli della sua parte , .ed 
essendogli Agnolo vicino conoscendo la sua na- 
tura , onera ildieno da queste novità, non ebbe 
animo a richiederlo sappiendo, ch’egli arebbe 
fatto l’opposito . Adoperossi Agnolo quanto po- 
tè , che queste cose avessono buono fine sanza :r 
iscandolo, c volendo messer Rinaldo, ohe 
ser Palla degli Strozzi uscisse fuori con cinqS^^- 
cento fanti, ch’egli avevà in casa per sua sicuf^j 
tà , Agnolo e Bartolpmmeo Carducci , ch’eraiio > 
parenti di messer Palla, e con lui tenevano^ 
grande amicizia , e nell’ uno e nèll’ altro aveva 
grandissima fede e per Io parentado e per 
l’autorità , essendo i cittadini , ch’egli erano nella 
^ttà j confortarono essi messer Palla, che non 
^^%érre^ > dietro alla furia di messer Rinaldo^ e 
!^Vip»ilmenle ■ ancora per pacificare ]a città, che 
ognuno stesse a’ termini suoi, esortando messer 
Palla , che si stesse di mezzo , e lasciasse cor- 
rere a questi altri . Sendo meis^ Palla volto 
alla pace e quiete delb città fìi contento starsi 
^ in casa , e lasciar correre messer Ritialdo ed 
ì suoi seguaci ; e tolse questo dì messer Palla 
a messer Rinaldo ed alla sua parte assai di 
riputazione , perchè giuntivi cinquecento fanti t; 
era loro grandissimo favore in due modi colf^ 
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autorità e colle geni! . E benché messer Palla 
iosse disposto per se medesimo , nientedimeno 
giovò assai l'autorità d’Agnolo c di Bartolom- 
meo, perchè Tuno e l’altro desideravano il buo- 
no stato della città . E parendo loro questo 
stato del trentatre essere molto debole di natu- 
ra per poter durare, per questa cagione s’ado- 
perarono , che Cosimo tornase nella città cre- 
dendo , che questo fosse il mezzo, che la città 
posasse ., rlvocare Cosimo unitamente, come fe- 
clono ; e parendo loro questo beneficio di ri- 
tornarlo nella sua patria universalmente da tutta 
la città essere approvato , da pochi in fuora , 
ch’erano stati autori della novità del trentatre , 
essendo cosa nuova mutare uno stato , pensa- 
rono non lo facessono in quella forma, che fe- 
ciono questi del trentaquattro non pensando il 
male , che ne seguitò, d’essere confinati , e per- 
derlo . Feelono dunque Io squittino , e dettono 
lo stato a tutti quelli , che lo meritavano ; e 
fatto lo squittino serrarono le borse e levaro- 
no la balìa . Ritornando a Agnolo , Cosiino 
ebbe sempre Agnolo in grandissima riverenzia, 
e spesso andava a casa di lui ,' conoscendo la 
sua autorità in Firenze essere grande solo per 
la sua bontà e fede . Conobbesi in tutti questi 
partiti , i quali prese Agnolo, essere stata in lui 
una grande prudenzia d’essersi saputo portare 
in modo, che sempre per l’ordinario fu in gran- 
dissima riputazione , ed in ogni stato e’ potò 
quello, che volle ; ma questo suo potere non 
Io volle adoperare se non nelle cose giuste ed 
oneste , e che andavano per la via ordinaria in 
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favore della sua città , Sendo ritornato Cosimo , 
• come è detto , e mutate molte cose , e dato a 
molti l’esilio , parve ciò ad. Agnolo strano ed 
alieno da quello , che credeva, sendo fuori delta 
sua natura . Stando in queste alterazioni della 
città , Agnolo si tirò da parte , e mai non si 
volle impacciare di nulla sendo in tutto luori 
della sua natura e della sua opinione . Non 
potè però passare questa alterazione della città 
sicch’ ella non desse travaglio a chi Agnolo per 
ogni rispetto voleva grandissimo bene sì per 
le sue singolari virtù, sì per lo parentado, che 
era tra messer Palla ed Agnolo , il quale con 
messer Palla teneva singolare amicizia, per esse- 
re simili così di. costumi còme nelle lettere e 
nell' altre cose. Ora sendo Agnolo e Barlo- 
lommeo Carducci insieme, fu detto loro ’da uno 
di quelli dello stato , che se non si rimediava , 
messer Palla sarebbe confinato . Parve ed all’ 
uno ed all’ altro strano sapendo quello , che 
aveva fatto, quando messer Rinaldo prese l’arme 
nel trentalre . Ora sendo in piazza Agnolo e 
Bartolommeo Carducci passò uno de’ principali 
autori di questo ; accompagnaronsi con lui , e 
dissongll come avevano sentito , che volevano 
confinare messer Palla ; egli disse non esser ve- 
ro ; che bene vorrebbe , che per suo bene e 
per fuggire la’nvidia egli sen’ andasse in villa 
per uno mese o per due per ispegnere tanta 
invidia, quanta aveva addosso . Agnolo e Barto- 
lommeo, eh’ erano uomini interi e di buona 
fede, credettono , che chi aveva detto loro dello 
' esilio non dicesse il vero , e non cercarono al- 
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,tro , e massime ricordandosi di quanto bene era 
stato cagione messer Palla per essersi stato ih 
casa il dì, che messer Rinaldo prese l’arme co* 
suoi seguaci ; che se fosse uscito , come egli 
non uscì, le cose non sarebbono dove andaro- 
no per la grande benivolenzia , che aveva nella 
città , e per cinquecento fanti , che aveva in 
casa sua per sua sicurtà . Avendo udito questo 
da chi poteva assai nella città ed in quello 
stato, si stettono a buona fede credendo , che’ 
fatti non dissentissono dalle parole . Stando a 
questo modo non passarono molti dì, che nxes- 
ser Palla e Noferi suo figliuolo furono confi- 
nati . Veduto Agnolo e Barlolommeo l’esilio 
di messer Palla ne presone 'grandissima altera- 
zione parendo loro , che avendo fatto , quello , 
ch’egli aveva , ed essendo il cittadino della qua- 
lità , eh’ egli era , che la città non aveva il si- 
mile, ch’egli non meritasse d’essere ^mandato in 
esilio . Veduto questo Agnolo , e la città tutta 
mutata di natura , che gli pareva un altro mo- 
do di vivere, cominciò a pensare di pigliar for- 
ma alla vita sua ; e vedendo di non poter più 
giovare alla sua patria, come aveva fatto infino 
a quello di , parendogli avere molto bene fatto 
il debito suo inverso alla sua patria , determinò 
ritrarsi dallo stato e attendere alle lettere ed 
al comporre . Ma non potè fuggire , che aven- 
dosi a fare i dieci delia balìa a mano , egli 
non fosse fatto nell’anno 1484. Portossi in que- 
sto ufficio come aveva fatto negli altri ; e fini- 
to questo si ritrasse in tutto dallo stato , come 
fece ; e fecegli pigliare questo partito più \o- 
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lentieri ancora l’avere messer Carlo e messer 
Giannozzo suoi figliuoli due uomini di gran- 
dissima autorità ; e per quòsta cagione disse lo- 
ro , come egli aveva l'atto infino a quello dì il 
debito suo inverso la patria sua , e che sendo 
oggin^ai dell’ età, eh’ egli era , e conoscendo di 
non poter fare più quello , che aveva fatto per 
lo tempo passato, per questo voleva , che la cu- 
ra dello stato fosse loro , ed ordinassono col 
Gonfaloniere e coi Priori , clic saranno per 
Tavvenire , che ue’ richiesti , che si dosessono 
fare, egli per nulla non fosse richiesto . Parve- 
gli il tempo di rivocare la mente a’ sensi e ri- 
tornare a se medesimo, avendo latto fino a quel- 
lo dì per la sua patria quello , che debbe fare 
ogni buono cittadino , cioè accresciutala nello 
imperio e neUa riputazione , onde era stato ca- 
gione nella pace, che aveva fatta « come è det- 
to , che Cortona venisse in mano del popolo 
di Firenze , che è uno de’ più belli e de’ più 
abbondanti paesi , che-- abbia il popolo di Fi- 
renze , e avea fatti i capitoli con grandissima 
riputazione nella sua città . Feciono i Fioren- 
tini nel suo tempo resistenza a quelli di casa 
de’ Visconti ed al Re Lancislao , e da tutti si 
difesono col senno e co’ danari, sendo la città 
nel suo tempo nel più fiorito stato, che fosse 
mai , ed il troppo bene stare di molti fu ca- 
gione delle novità, che vennono alla città . 
Trovossi Agnolo nella rotta di Zagonara, e ciò 
che fu di grandissima stima , in una notte egli 
insieme con più cittadini di quello tempo lè- 
dono in poche ore cento mila fiorini , che Lea* 
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to chi era quello , che ne potesse pagare mag- 
gior somma . Ora avendo fatte tutte le predet- 
te cose pose l’animo suo in pace- e prese il 
partito detto' d’alienarsi in tutto dalla Kepub- 
blica, parendogli infìno a quello di avere molto 
bene pagato il debito suo inverso la patria . 
Parte del tempo suo consumava nelle lettere , 
parte nel conversare con uomini dotti ; e traile 
prime e principali cose attendeva alla religione 
ad udire la messa e l’ ulHcio ; e parte del tem- 
po, massime come veniva il tempo della state, 
sen’ andava in villa , e tenevavi uno bellissimo 
stalo , quanto uomo che avesse quella età , di 
famigli e cavalli osservando nientedimeno quel- 
la mediocrità , che debbe usare uno cittadino . 
Erano pochi cittadini di condizione nella città , 
che non andassono a starsi con lui' o co* figli- 
uoli a SIgna , dove era una degnissima casa in 
quello tempo ordinata d’ogni cosa , che si ri- 
chiede a uno stato d’uno gentile uomo ; cani , 
uccelli ed ogni spezie di rete così da uccella- 
re come da pescare . In quella casa s’onorava 
chi veniva . Era liberalissimo ; e non sendo in 
quello tempo case appresso a Firenze di quella 
qualità e sì bene ordinale, come quella, tutti i 
signf.ri , che vi venivano di quà, alloggiavano in 
quella casa . Alloggiovvi Papa Eugenio , il Re 
Rinierl , il duca Francesco , il marchese Nic- 
colò più volte , e così altri signori , che vi ve- 
nivano , e sempre la casa era ordinata di tutto, 
che non mancava nulla . Quando interveniva , 
che il dì delle feste o altri dì i figliuoli venis- 
sono di Firenze e non avessouo menato per»- 



sona , se re doleva assai e riprendcvagll . Era 
questa casa uno domicilio d’uomini da bene . 
Àgnolo era in que’ tempi un altro Xucullo , 
avendo la casa fornita d’ogni specie d’uccellag- 
gione e di cose appartenenti a’ conviti per ono- 
rare chi vi veniva . Quando accadeva , che il di 
del lavorare non vi fossono forestieri, mandava 
alla strada a vedere se vi passava persona , ed 
ordinava , che fossono menati a desinare in ca- 
sa sua. Giunti ch’egli erano era data loro l’ac- 
qua alle mani,, e poqevansi a tavola ; fatto qué- 
sto, quando avevano mangiato, gii ringraziava e 
diceva , che andassero pe’ fatti loro , che non 
voleva dare loro impedimento. Gli esercizj, che 
vi facevano, erano da gentiluomini , di andare a 
uccellare con gli sparvieri e co’ cani , e mai 
non andavano a uccellare , che almeno non fos- 
sono quindici o venti cavalli sanza quelli , che ^ 
andavano a piè co’ cani . Andavano a cacciare 
a’ cavrioli ed alle lepri ed a pescare in modo, 
che mai in simili eserciz) non si perdeva tem- 
po , che sempre si compartiva in simili cose 
oneste . Questi erano gli esercizj de’ figliuoli 
d’Agnolo in questi tempi . Quando venivano in 
villa, voleva intendere poco del governo paren- 
dogli più*sicura via; e se pure domandava , 
rade volte facevano cose , che gli soddisfaces- 
sono . Rispondeva alcuna volta : Voi vi gover~ 
nate in modo , che voi capiterete male. Pare- 
vangli i governi, come erano, molto mutati, per- 
chè così fanno le novità nelle città . Stette in 
questa vita di non s’ impacciare di nulla circa 
anni dodici. Fu Agnolo temperatissimo uomo 
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ra ogni sua cosa . Ebbe una donna , che fu 
degli Strozzi , donna degnissima , e la prima 
sera che la menò , in ' luogo di molte pazzie , 
che fanno i più, le di^ tutto quello , che ave* 
va a fare nel suo governo ; detto che l’ebbe 
tutte le cose le disse : tienle a mente , perchè 
di questo non’ te ne dirò mai più nulla . Eb- 
be di questa donna tre figliuoli maschi; il pri- 
mo fu messer Carlo cavaliere ed uomo di gran- 
de, autorità nella Repubblica ». e per quella an- 
dò più volte ambasciadore , ' ed ebbe tutte le di- 
gnità , che danno le Repubbliche a’ loro citta- 
dini . Ebbe messer Giannozzo cavaliere uomo 
singolarissimo e di grandissima autorità e cre- 
dito nella sua Repubblica , intero' e prestantis- 
simo cittadino . Dalla Repubblica sua fu ono- 
rato di tutte le dignità , che si possono dare 
a uno cittadino in una città . Fu adoperato as- 
sai fuori della città per ambasciadore a Pon- 
tefice , a Re , a’ VinizIanI , e più altri luoghi , 
dove si trovò a fare due paci a’ suoi dì ; una 
col Re Alfonso, dove ebbe la milizia, un'al- 
tra ne conchiuse co’ Vinizlani e col duca 
Francesco e’ Fiorentini . Dove egli andò sem- 
pre riportò onore àlla sua città . Ebbe un altro 
figliuolo, che morì molto giovane, che si chia- 
mò Pandolfo . Morì la donna non avendo più 
che questi tre figliuoli , e parendogliene avere 
assai , quantunque fosse morta , ch’egli era mol- 
to giovane, non ne tolse mai più , ed istette 
sanza donna anni cinquanta o più . Ebbe due 
nuore figliuole de’ primi della città di quelli 
tempi . La prima fu della casa de’ Giugni , la 
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seconda fu Ggliuola di Bartolommeo di Taldo 
Valori, ch’era de’ principali della ciuà . Preso- 
no queste due donne la cura d’Agholo come 
se fosse stato loro padre. Scudo già venuto 
alla età d’anni più d’oltanfacinque , e conservato 
sè in quella vivacità d^ ingegno' ed in quello 
intelletto , eh’ egli aveva quando era d’età d’anni 
quaranta, perocché non aveva alcuno impedi- 
mento in parte ninna del sub coi’po , cd in 
questo ne feceva ispesso la pruova sendo infer- 
mato d’una infermità, ch’egli si morì, a fare 
pruova del suo intelletto,. Sendovi un di messer 
Alessandro degli Alessandri e' più' cittadini ve- 
nuti a vicifarlo , nell’ultimo si volse loro con 
molte accomodate parole raccomandando loro 
la città e confortandogli , che si portassono in 
modo , ch’eglino la conservassonó a’ figliuoli lo- 
ro , e lasciassonla loro con quelle condizioni , 
che l’avevano lasciata i loro padri a loro, aven- 
do sempre più riguardo all’ universale bene della 
loro città , che al loro proprio . Parlato ch’egli 
ebbe per lungo spazio, fece loro questa brieve 
conclusione : cori tutto che io so , che voi non 
farete cosa , che io vi dica . Conosceva la qua- 
lità loro e la condizione della città , dove ella 
era ridotta, di non poter conseguire quello , che 
volevano non sendo in loro podestà . Avendo 
fatto questo brieve ricordo d’alcuna cosa della 
vita e de’ costumi d’Agnolo , conosco in lui 
essere state tante laudabili condizioni , che sa- 
rebbe suto degnissimo cittadino non solo nella 
Bepubblica Fiorentina , ma in ogni degna Be-' 
pubblica , che ■ ebbono gii antichi . Chi si vo- 
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lesse affaticare a scrivere la vita sua troverà 
molte cose degne d’eterna memoria . Questo 
basti per uno breve ricordo a fine che la fa- 
ma di sì degno uomo non perisca, come hanno 
fatto degli altri per non ci essere chi gli, abbia 
mandati a memoria delle lettere . Volesse Iddio, 
che di questi cittadini avesse la città di Firenze, 
che beata e felice si potrebbe chiamare , e beati 
e felici coloro , che ibssono governati da sì de- 
gni cittadini ed amatori delle patrie loro , co- 
me si vede per l’opere fatte da Agnolo in ono- 
re e salute della sua patria, avendo più rispetto 
a quello , che alla propria vita parendogli , che 
così convenisse fare a ogni buono cittadino , 
che amasse la patria sua . In fino al tempo suo 
era istata la città in- grandissima riputazione ed 
unione dell’ uno cittadino coll’ altro , com’ è det- 
to ; poiché vidde mutalo quell’osdine, si levò In 
tutto dal governo, coni’ è detio, conoscendo 
non poter fare quello bene , ch’egli aveva fatto 
per lo tempo passate . 
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TRATTATO 

DEL GOVERNO 
'DELLA FAMIGLIA 

’ D 1 

; 

AGNOLO PANDOLFINI. 
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X LODATI studj 1 la sollecitudine , la ’ndustrìa , 
e la diligeiizia , Il buon governo , le bucme as- 
suetudini , e l’osservanzie , gli onesti costumi , 
l’umanità , la facilità , e la civiltà rendono le fa- 
miglie degne . Debbono adunque studiare i pa- 
dri come multipllchi la famiglia , con cbe me- 
stiero ed uso s’aumenti e divenga fortunata , e 
come s’acquisti grazia, benivolenzia e amicizia, 
e con quali discipline s’accresca In onore fa- 
ma e gloria . Sono i vecchi come mente e ani- 
ma di tutto il corpo della famiglia ; e niuna 
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letizia può essere agli vecchi maggiore ^ che 
vedere la loro gioventù accostumala reverente 
e • virtuosa . Pertanto , figliuoli miei , io voglio 
con voi conferire , e comunicare quello, che io 
ho letto e compreso da altri , e provato in que- 
sta mia lunga vita, perchè voi con questi docu- 
menti, e per vostro studio possiate essere mi- 
gliori ; che non pure debbono i buoni padri 
essere utili a’ figliuoli in ricchezze, quanto in fa- 
ma , in grazia , e^P in consiglio . 

Agnolo . Conosco prima , figliuoli miei , 
in questa mia maggiore età fatto più prudente , 
la masserizia esser cosa utilissima , e chi gitla 
via il suo esser matto . Egli non ha provato 
quanto "è il duolo, e fallace a’ bisogni andare 
per le mercè altrui , e non sa quanto è utile 
il danajo risparmiato , nè sa con quanta indu- 
stria e fatica s’acquista , e però facilmente spen- 
de . Chi non seiya misura nello spendere- suole 

S resto impoverire. E chi vive povero in questo 
londo patisce molte necessità , e so/Fera molti 
stremi bisogni , e meglio gli sarebbe morire , 
che stentando vivere in miseria . Quello prover- 
bio è verissimo ; chi non trova il danaro nella 
sua scarsella molto meno lo troverà in quella 
d’altri . Per tanto , figliuoli miei , siate massai , 
e quanto da un vostro mortale nimico vi guar- 
date dalle soperchio spese . 

Carlo , Giannozzo . Noi non crediamo 
però in questo fuggire le spese, che a voi piac- 
cia , siamo nè paiamo avari . 

Agnolo . Iddio ve ne guardi , che avari 
siate ; nulla sì trova tanto contrario alla fama 
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e grazia , degli uomini quanto ravarizia ; ninna 
è sì chiara ed eccellente virtù , la quale non 
istia oscura e sconosciuta sotto l'avarizia. L’ava- 
rizia è cosa odiosissima , quando abita nell’ ani- 
mo degli uomini ; molta strettezza per tn»ppo 
avarizia è grande rodimento e grave molestia . 
Ora è a/Tannata in congregare , ora addolorata 
in conseivare , ora per qualche spesa sopravve- 
nuta turbata' o contristata. Le quali cose sem- 
pre addivengono agli avari ; mai sono lieti , 
mai godono- parte alcuna delle loro fortune , 
nè col corpo uè colla mente mai si riposa l’a- 
varo . s ’ 

' Carlo, Giannozzo , Filippo, Pandol- 
Fo , Domenico . Pure chi non vuole pai-ere 
avaro gli conviene essere spendente . 

Agnolo . Ancora chi vuole parere non 
stolto gli è necessità essere massajo ; ma se Dio 
ci ajuta , perchè non dobbiamo noi piuttosto es- 
sere massai , che spendenti ? Queste spese ( cre- 
dete a me , il quale ora mai e per uso e per 
pruova intendo non essere necessarie ) tra’ savj 
non sono lodate . Nè mal vidi , e cosi vivendo 
vedrete voi , niuna spesa fatta sì 'grande , nè sì 
sontuosa , nè tanto magnifica , eh’ ella non sia 
da molti per molti mancamenti biasimata. Sem- 
pre v’ è stata o troppo quella o manco quell’ al- 
tra cosa. Vedetelo; se uno apparecchia un con- 
vito , benché il convito sia cosa civile , e quasi 
censo e tributo a conservare la benivolenzia c 
mantenere la civiltà e familiarità tra gli amici , 
lasciamo i pensieri , la sollecitudine , il tumulto, 
e gli altri affanni, quello , che bisognerà, quello 
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che si vorrà e richiederà la cura de’, ministri , 
la noja de’ serventi , e gli altri rincrescimenti , 
che prima siamo stracchi , che abbiamo dispo- 
ste e apparecchiate le cose opportune e conve- 
nienti al convito . Lascio il gittare via la roba , , 
gli scialacquamenti, i crucciamenti , lo’tnpaccio 
di tutta, la casa ; nulla può stare serrato nè guar- 
dato ; perdesi questo, smarriscesi quest’ altro; 
domandasi quà, accattasi di là, d questo, si dà , 
da quest’ altro si compra ; comandasi , spendesi, 
chiamasi, rispondesi . Aggiugni i ripetii i molti 
mancamenti c pentimenti , i quali e col l'atto 
e dopo il Fatto porti nell’ animo , che sono 
straccho;2ze inestimabili e troppo dannose , delle 
quali spento il fumo alla cucina è spento ogni 
grado e grazia, e appena ne se’ guardato in 
fronte . E se il convito è andato alquanto mo- \ 
derato , pochi ti lodano di veruna tua pompa , 
e molti ti biasimano di poca larghezza ; ed è 
ragionevole , perchè le spese non necessarie non 
vengono se non da sciocchezza. E chi in cosa 
alcuna diventa stolto gli è necessario in tutto 
essere stollo , perchè volere essere con ragione 
stolto sempre fu e -sarà doppia stoltizia . Ma 
lasciamo andare questa comparazione e simili , 
le quali sono piccole all’altre spese, che si fan- 
no soperchio , conciossiacosaché queste spese del 
convitare e onorai-e gli amici e i parenti per 
convito possono poche volte l’anno avvenire . 

Pure chi spesso le prova e usa , se non sarà 
fuori di se, credo le interporrà e moderrà. Pen- 
sate e ponete mente , voi troverete e proverete, 
che niuna cosa è tanto atta a fare rovinare non 
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solo una famiglia ma un comune e un paese , 
quanto sono quelli , che spendono sanza biso- 
gno o ragione . Questi si dicono prodighi , nl- 
mici del loro ben proprio , e isviano gli altri 
dal debito vivere , e corrompono la gioventù , 
la quale per sua natura è disposta a darsi piut- 
tosto a* piaceri e a’ sollazzi, che alla bottega, 
e a’ migliori studj , e a riducersi piuttosto tra' 
giovani o vani spendenti, che tra’ vecchi mode- 
rati e massai . Veggono questi prodigi copiosi 
di sollazzi subito vi s’accostano; dannosi alle 
dilicatezze , alle lascivie , alle' feste , agli ozj , 
a’ diletti ; fuggono i lodati e virtuosi costumi ed 
esercizi ; pongono e stimano la loro vita e glo- 
ria in gittare via ; poco stimano la masserizia . 
E quale di loro per sua buoqa natura e attitu- 
dine potesse venire virtuoso è accompagnato e 
assediato da tanti assentatori lascivi , e di tutte 
l’osservanze de’ vili e disonesti uomini , copiosi , 
ghiotti , bugiardi , sodomiti , buffoni , sonatori , 
-'danzatori , cantori , ruffiani , che con frastagli 
livree e frange addobbati tutti corrono a fare 
cerchio all’uscio di chi è prodigo, come a una 
scuola e fabbrica di vizj . Onde ingiovanì semr 
pllci dandosi a cotale vita non sanno uscirne nè 
ritenersene ; ma continuando , oh Iddio buono! 
che non fanno eglino di male? Rubano il pa- 
dre , i parenti^ , gli amici ; impegnano , vendo- 
no; qon si potrebbe dire a mezzo la loro per- 
versità . Ogni di senti nuovi richiami ; ognora 
crescono loro nuove infamie e maggiori biasi- 
mi . Al fine questi prodighi si trovano poveri 
sanza ninno amico o benivolo ; imperocché 
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quelli goditori lecconi, i quali eglino riputavano 
in quelle loro grandi spese ainioi , e quelli as- 
sentalori , i quali lodavano lo spendere , e col 
bicchiere , in mano giuravano e promettevano 
V porre la vita per loro, tutti sono latti come i 
pesci ; mentre Fesca nuota a galla , in grande 
moltitudine germogliano ; divorala Fesca , soli- 
tudine e deserto. Non voglio più stendermi in 
questi ragionamenti, nè darvcne esempli, nè rac- 
contare quanti Io n’abbia con questi occhi ve- 
duti prima ricchi , poi per lo soperchio loro 
spendere impoverire e stentare . Troppo sarebbe 
lunga narrazione , non basterebbe il di . Guar- 
datevi adunque dal vivere voluttuoso, dalle male 
compagnie. Conservate il vostro , non ispendete 
più che portino le vostre facoltà , fuggite i vizj, 
seguitate le virtù t ubbidite i maggiori ; fate di 
vivere lieti , onorati, e amati; accostatevi co’ mi- 
gliori , pigliate da loro esemplo e dottrina ,. non 
siate leggieri , non vani . L’umanità continenza 
e modestia ne’ giovani è molto lodata ; ne’ vizj 
abita pentimento e dolore; la virtù è tutta beta 
e graziosa. Adattatevi col tempo, e con ragio- 
ne, e con prudenzla, e con assiduità, e perse- 
veranzla . Osservate buone dottrine e discipline , 
e non manchi in voi diligenzia e amore alle 
cose oneste . Porgetevi ornati di costumi ; cer- 
cate meritare lode e grazia , dignità e autorità. 
Non potrei dire quanto è cosa nociva la pro- 
digalità , e quanto è utile e fruttuosa la masse- 
rizia. La masserizia non nuoce a veruno; glo-' 
va alla famiglia , ed è sufficiente , che mai arete 
bisogno d’ alcuno in mantenervi. Quante voglie 
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supcrchie , e quanti disonesti appetiti ributta in- 
drielo la masserizia? La gioventù prodiga sem- 
pre ili attissima a disiare ogni famiglia. I vec- 
chi massai e modesti sono la salute delle fami- 
glie. E’ si vuole essere' massajo se non fosse ' 
per altro, perchè ci rimane neiranimo una con- 
solazione di vivere compostamente con quello , 
che la fortuna ci ha concesso; e chi vive con- 
tento di quéllo , che possiede , non può essere 
riputato bisognoso . 

CAftf'o , Filippo , Giaxnozzo . Questi 
spendenti sodo avari , perchè non si veggono! 
maf sazj d’a'cquistar^ da ogni parte , ed in ogni 
modo prendere per potere spendere . 

Agnolo. Non stimate però essermi grata 
alcuna ' soperchia strettezza; ma riprendo un pa- 
dre di famiglia , che non vive piuttosto > massa- 
jo , che spendente, perchè nella cura de’ padri 
sta la salute de’ figliuoli ; dee ammonirgli, dare 
di se buono esemplo , fargli dotti c pregiati ; 
imperocché i buoni figliuoli in ogni etù porgo- 
no al padre molta letizia e sussidio. 

Carlo , Giannozzo . Se gli spenditori Vi 
dispiacciono, chi non è spendente vi debbe pia- 
cere ; l’avarizia abbiamo inteso , benché stia in 
troppo desiderare , ella sta ancora in non ispen- 
dere . 

Agnolo . Dite il vero . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
po, Domenico . E Tavarizia vi dispiace? 

Agnolo . Sì troppo . 

Carlo, Giannozzo. Adunque questa no- 
stra masserizia che cosa è ? < 

Pandeìf. S 
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Agnolo . Voi sapete , ^che io mi sono 
sempre ingegnato conoscefe le cose più per pro- 
va , che per dir d’altri;' e quello lojiiitendo 
piulloslo averlo dalla verità, , che per Targonien- 
lare d’altri; e benché ini ‘sia* detto \ così è, io 
non lo credo , se non .vegglp aperta ragione , 
che rni dimostri così essere. E. quelli spendito- 
ri , de’ quali v’ho detto, rhi dispiacciono , per- 
chè spendono sanza ragione; e quelli avari, mi 
sono a nojn, perchè non usali'o. le loro sostan- 
te è beni a’ loro bisogni 'è d’altri , come si dee, 
e perchè desiderano sempre troppo.. Sapete quali 
mi piacciono quelli , i quali usano le cose co- 
me , e quando , e quanto basta e non più , e 
l’avanzo serbano . (Questi dico io massai. 

(’arlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo’, Domenico . E in . qual modo si conosce 
quale sia poco, e quale sia troppo? 

Agnolo . Agévolmente colla ragione in 
mano . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . Desideriamo udire questa mi- 
sura . ' / 

Agnolo. Cosa brieve; provvedere in ogni 
spesa , ch’ella non sia maggiore , nè passi più 
oltre , che richiegga.l'oneslà » nè minóre di 
quello , che rirhiegga il bisogno . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Quanto nel vivere nostro la 
più utile uno uomo antico , che uno quantun- 
que litlerato ! 

Agnolo. Che dite voi? Queste cose avete 
tutte nelle dottrine degli autori e nc’ libri de’ 
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dottori , dove ammaestrano della virtù della li- 
beralità , la quale insegna dove, e quanto, e don- 
de si tragga . E però si dice : ne’ libri de’ dot- 
tori si trova -ogni ammaestramento . 

Carlo , Giannozzo'. Così può essere ; 
ma non ci ricordiamo altrove avergli letti nè 
uditi, e però voi ri siete di. bisogno al pre- 
sente . „ ' . ' 

Agnolo . Piacemi molto , se io vi sono 
utile,. Siate pure pronti a udirmi , darei emi pia- 
cere e conforto; perocché ninna cosa è a’ vec- 
chi di maggiore letizia,’' che vederé i hgliuoli 
disporsi !alla virtù e' a essere commendati , 
Carlo, Giannozzo, Filippo ,• Pandol- 
FO , Domenico, iàeguitate noi desideriamo 
udire della masserizia. E da chi potremmo noi 
udire più ,il vero , che da voi , il quale siete 
riputato non tanto spendente , che in voi non 
sia onesta masserizia, nè siete massajo tale , che 
non dobbiate essere reputato liberale ? Però vi 
preghiamo , poiché dite la masserizia essere 
tanto buona , vogliate , che noi la intendiamo 
piuttosto da voi , che da altri , il quale con 
più fede e con più verità ci ammaestrerete . 
Diteci adunque quello, che sapete di quella san- 
ta masserizia ; speriamo da voi tutte cose pro- 
ficue. 

Agnolo . Non vi debbo negare cosa al- 
cuna pregandone voi , e massime questa , la 
quale m’ è debito, perché l’essere padre è cosa 
piena di vigilanzia vèrso i figliuoli . Per tanto 
io voglio essere facile a dilavi del fruito, che si 
prova per la masserizia ; nè avete voi più de- 
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siderio di udirmi, òhe io ho di farvi massai . 
E a/Iermovi questo, che se mi sono trovato in 
gravezza grande , trovo , grazia d’ Iddig , che 
io mi sono conservato piuttosto per avere fatta 
massei’izia , che per altra industria alcuna. 

Carlo , Giannozzo , Fiuppo , Pandol- 
FO, Domenico. Che,. è in se questa masse- 
rizia ? ■ ' 

Agnolo . Ch’ella è utile , fruttuosa . loda- 
ta , e necessaria i Questo consentono tutti i dot- 
tori, poeti, filosofi , istorici ; e dimostrasi per 
prova e per opera per ogni padre di famiglia. 
Voi vedete chiaro , ehc sé non fosse chi ser- 
basse, noni si porterebbe a’ casa il guadagno. 
E sarebbe cosa vana volere serbare! quello , che 
tu non avessi , o che. non ti fosse arrecato e 
però si dice : che gioverebbe guadagnare" , se 
non se ne facesse masserizia? Gli nominisi af- 
faticano guadagtiando per averlo al bisogno . 
Procacciasi nella sanità per la’nferraltà. Conre 
la formica , che ripone la state pel.verno, deb- 
bousi usare le cose , e non bisognando 'serbar- 
le . £ però sta la masserizia non pure in ser- 
bare le cose, quanto in usarle a’ bisogni . Non 
usare le cose a’ bisogni è avarizia e biasimo ; 
ancora è danno. Avete voi mai posto mente a 
queste donnicciuole vcdovette ? Elle ricolgono 
le mele e l’allre frutte ; serranle , serbanle, nè 
prima le mangerebbono, s’elle non bissino ma- 
gagnate e guaste; fate conto, ch’elle n’hanno 
gittate prima i tre quarti per le finestre ; sicché 
l’hanno serbate per gittarle. Non era meglio , 
stolta vecchiereiia , gittare quelle poche prima , 
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e prendore le buone. per ‘la tua mensa, o do- 
narle ? Non si chiama questo serbare , ma pit- 
tar via . Simile e’ cominciò a piovere qualche 
gocciola in sulla trave; l’avaro aspetta domane, 
e poi posdontane , non vorrà spendere ; di nuo- 
vo vi piove ; aU’ultimo la” trave si corrompe per 
la piova , inf racidasi e rompesi , e quello , che 
costava un. soldo, ora costa più di dieci . E pe- 
rò vedete, ch’egli è danno non sapere usare lo 
spendere aMempi ed a’ bisogni . Provasi', che 
consen'are e spendere con prudenzia la roba 
meglio vale , che la prosperità, la’ndustria, eT 
guadagno. Veduto, che la masserizia sta in 
usare e serbare le cose , veggiamo quali cose 
s’hanno' a serbare 'ed a usare; non Taltrui, che 
sarebbe violenzia , arroganzia , o ingiustizia ; 
adunque conviene , che sieno nostre . 

' Carlo , Giannozzo , Filippo , PanDol- 
Fo , Domenico . Quali saranno ? 

Agnolo . Io odo dire ; la moglie mia , la 
casa mia , i figliuoli miei ; forse sar^no queste ? 
Queste non si possono dire nostre , perocché 
quello , che ci può essere tolto, non è nostro . 
La fortuna ci può torre a sua posta la moglie, 
i figliuoli, la roba, e simili sue cose? 

Carlo , Giannozzo . Può . 

Agnolo . E però sono più sue , che no- 
stre . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Quello , che non ci può es- 
sere tolto in modo alcuno , di chi sarà ? 

Agnolo . Tuo . Puotetegli essere tolto 
quello, che tu impari, ami, desideri, isde^ni, 
odj , appetisci , e simili ? 
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Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico. Certo nò. 

Agnolo . Simili cose sono nostre . 

Carlo , Giannozzo . Dite vero . 

Filippo , Pandolfp , Domenico . Quali 
cose sono quelle ? 

Agnolo. Tre cose sono quelle, che pos- 
siamo dire essere nostre proprie j le quali il pri- 
mo dì , che nascemmo, la natura ci diè con li- 
bertà , che noi l’ adoperiamo e bene e male , 
quanto e come a noi pare e piace. E coman- 
dò la natura, che sèmpre stessono presso a noi 
nè mai si partissono da noi; l’ una delle quali 
è quel mutamento d’animo , pel quale noi ap- 
petiamo , crucciamo, e ci alteriamo; o, voglia 
la fortuna o nò, questo è pure in nostra liber- 
tà . L’altra , vedete , è il corpo , il quale la na- 
tura ha soggetto come suo .instrumento e co- 
me suo curricolo , nel quale l’animo si muove ; 
e comandò la natura , che mai ubbidisse ad al- 
tri , che aJl^animo, Questo si vede in ogni ani- 
male rinchiuso e soggetto ad altri , che mai 
possa deliberarsi e rendersi libero a se , e possa 
adoperare sue all, piè, o altri membri in sua 
volontà, se nòn a posta d’altri . Vuole la natura 
negli uomini il corpo sottoposto all’ animo , il 
quale è libero . E però l’ uomo naturalmente 
ama libertà , ama essere suo , e vivere a se 
stesso . Questo è naturale appetito a tutti i mor- 
tali . Pertanto questi due l’animo ed il corpo 
sono nostri . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . La 
terza quale è ? 
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Agnolo, (.osa preziosa. 

Filippo, Pandolfo, Domenico. Che 

* 

cosa è questa? 

Agnolo . Non si può legare , non dimi- 
nuire, nè in modo alcuno può .quella essere non 
nostra, purthè vogliamo essere nostra -, e a 'no- 
stra posta sarà d’altrui , e quando vorremo 
ritornerà nostra . v Questo è il_ tempp , figliuoli 
miei*.' 

' Carlo, Giannozzo , Filippo , Pandol- 
fo , Domenico . Voi ei dite il vero. Ma non 
ci veniva a mente possedere cosa alcuna , la 
quale noi non -potessimo trasferire in altri; anzi 
ci pareva tulle le operazioni dell’animo nostre 
poterci dare' ad altri , e che più non Tossono 
nostre, come è amare , odiare , e a persuasione 
d’altri muoverci, e a volontà d’altri volere e 
non volere , ridere , e piagnere . 

Agnolo Ditemi ; se voi foste in una bar- 
chetta , e navicaste alla seconda per mezzo del 
fiume d’Arno, e come accade, voi v’infanga- 
ste il viso e le mani, sarebbe vostra quell’acqua, 
la quale voi adoperaste in lavarvi ? 

Carlo, Giannozzo. Si. 

Agnolo . E se non l’adoperaste , non sa- 
rebbe vostra . Così interviene del tempo ; se sì 
adopera in lavare e rimuovere da noi il fango, 
il quale tiene lo ’ngegno e lo ’ntclleito nostro 
oscuralo per la ignoranzia , e mala nostra vo- 
lontà , e pe’disonesti e giovanili nostri appetiti, 
noi ne diventiamo e beati e felici . Cioè quan- 
do adoperiamo il tempo ad apparare , studiare , 
e dottrinarci in cose scientifiche , nelle buone 
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arti , nelle commendate discipline èd esercitaKN^ 
ni , non stare 'oziosi , non pigri , ma solleciti 
e diligenti nelle cose virtuose • grate e degne , 
così laci'iamo il tempo essere nostro . Ma chi 
lascia trascorrere l’un dì dopo l’altro sanza al- 
cuno scientifico ornamento di dignità fama o 
laude , costui certo perde il tempo . Perdesi 
adunque il tempo non Iq adoperando debita- 
mente ; e però di colui è il tempo , che* l’ado- 
pera studiosamente e utilmente . Ora avete , 
figliuoli miei, l’operazioni dell’animo, del cor- 
po, e del tempo , tre cose da natura nostre pro- 
prie ; e sapete quanto sono preziose-, « care , 
che per sanare il corpo e conservare la sua 
sanità e rimediare a quella , ógni altra cosa si 
pospone ; e per fare l’anima virtuosa prudente 
ed eccellente tutti i desider; del corpo s’ab- 
bandonano . II tempo quanto a’ beni del ^orpo 
e alla felicità dell’anima sia di bisogno , voi me- 
desimi il pensate e considerate ; troverete e pro- 
verete il tempo essere cosa sopra tutte preziosa. 

Di questi tre singolari nostri doni si vuole 
essere buoni massai e con ogni nostra dili- 
genzia e istudio , quanto sono più nostri , che 
ninna altra cosa. Tenete questi documenti in 
memoria , non tanto come naturali e morali , 
ma come divini . 

Carlo , Giannozzo , Filippo ì Pandol- 
FO , Domenico . Troppo ci gustano e piac- 
ciono . Seguite della masserizia . 

ÀGNOLO . Io vi dissi , che la masserizia > 
stava In usare e serbare le cose. Ora è da ve- 
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dere di queste tre cose corpo, aplma, e tempo 
in che modo s’ hanno a conservare é usare , 
E prima dell’animo. Dell’animo io fo masserl- 
zia . Adoperolo solo in cose necessarie a me 
e agli amici , e in modo , che io piaccia a Dio . 

• Carlo , Giànnozzo . Quali sono le cose 
necessarie a voi e a’ vostri ? 

Agnolo . Da virtù , l’ umànità , la facilità , 
le lodate ossérvanzie ^ le -buone discipline. Non 
mi > diedi alle lettere e alle scienzie interamen- 
te , quando era giovane , per mia negligenzia , 
dandomi piuttosto alle cose volontarie , che scien- 
tifìche, volendo piuttosto piacere e diletto , che 
laude. Ma dipoi più dotto , più ammaestrato , 
sempre mi sono Ingegnato colle buone dottri- 
ne , colle buone opere , collo studio imparare, 
intendere , farmi amare , farmi tale , che meri- 
tassi essere estimato e onorato ; e soprattutto 
essere buono , giusto e onesto ; non Coperchia- 
re, non ingiuriare alcuno in detti nè in fatti. 
Queste sono le operazioni dell’ animo ; ammae- 
strare , ammonire , correggere chi errasse ; por- 
gersi pieno d’ amore , di fede , di carità a cia- 
scuno dando buoni consigli cosi pubblici come 
privati , con prudenzia , con verità , astinenzia , 
e contlnenzia ; adoperare lo ’ngegno , la sclen- 
zia , la ’ndustria in bene ed onore della patria 
e de’ suoi. Sono ancora operazioni dell’animo 
amare , odiare , sdegnare , volere , sperare , de- 
siderare e simili , le quali tutte richieggono 
modo e regola ; amare i buoni , odiare I vizio- 
si , sdegnare i superbi , desiderale cose buone 
e commendate. 
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Carlo , 'fi iannozzo , Filippo, Pandol- 
fo,.Domenico . Salili ammai'stramcntl . F per 
conservare raiiirno a X)io , che modo tenete 
voi ? ■ . ^ 

Agnolo. Due modi tengo; l’uno tenere 
in, me q^uanto più posso Taninio lielo-, nè mai 
aèerlo turbato d’ira, d’odio, o di cupidigia al- 
cuna ; imperocché l’animo puro e semplice pia- 
ce mollo a Dio . L’altro modo è , che io mi 
guardo quanto più posso di non,, fare cosa, 
della quale .io dubiti, s’ella è bene fatta o male 
latta, o ch’io me n’abbia a pentire., 

Carlo , Giannozzo'- E quest'o credete 
voi , che basti ? ’ 

Agnolo. Credo ,• che basti : imperocché 
sempre dio inteso , che le cose buone e vere 
stanno in se alluminate e chiare , e però si vo- 
gliono fare; ma le cose non chiare e non buo- 
ne sempre stanno perplesse e ambigue per qual- 
che piacere o diletto , per qualche corrotta vo- 
lontà : e però non si vogliono lare, ma fuggir- 
le ; seguire la luce , fuggire le tenebre . La lu- 
ce del nostro operare sta nella verità, nella no- 
vStra bontà, la quale si stende e dilata colle no- 
stre buone opere , colla nostra buona fama , e 
col nostro buono nome . Niuna, cosa è più 
oscura e più tenebrosa nella vita degli uomini , 
quanto il male fare , la riprensione , l’errore , 
la infamia ; niuna tanto ingrazia, quanto la vir- 
tù, la bontà, e l’onestà. 

Carlo, Giannozzo, Filippo, Pandol- 
KO , Domenico . Oggi intendiamo da voi non 
.solo quale sia la masserizia , ma Totlimo e ci- 
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vile vivere; diventare studiosi , valenti, operarci 
in virtù, vivere lieti ,'e fare quelle cose , delle 
quali non abbiamo dubbio . <^uesti vostri pre- 
cetti ditegli voi da voi , o avetegli imparati da 
altri? • 

' Agnolo . Se vi pajono buoni , figliuoli 
miei , tenetegli a mente . 

Filippo ,’ Pandolfo , Domenico . Così 
faremo ; e ninna cosa ci potrebbe essere più 
accetta , massimamente quando l’uomo di tanti 
henefic) da Dio ricevuti ne débbe rendere gra- 
zia , e pensare quanta è la ingratitudine nostra 
non riconoscerli da lui, e adoperare male la 
grazia , che da lui riceviamo . Imperoccbù nin- 
na cosa possiamo dire nostra, se non questo no- 
stro libero arbitrio, e intelilgenzia , e 'forza di 
mente . E Se altra cosa si può dire nostra , 
sono le tre dette di sopra , cioè anima , corpo, 
e tempo . E benché il corpo sia sottoposto a 
molti morbi , a molti avvenimenti fortuiti , a 
piolti casi avversi , pure si, dimostra essere no- 
stro in quanto sopportando virilmente e con 
pazienzia , vince tutte le cose avverse e mole- 
ste , ed allora più meritiamo , che operando le 
membra in cose liete e gioconde . 

Agnolo . Tutte queste cose intesi io già 
recitare a uno vecchissimo padre di famiglia 
vostro avolo .• Stesesi in un lungo ragionamen- 
to e filosofico , quali di queste tre cose Ibsse 
più propria de’ mortali; e fece non piccolo dub- 
bio , se il tempo era più o meno nostro , che 
l’animo; e da lui compresi molte cose, le quali 
mai più aveva udite . E piacquemi tanto nel suo 
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recitare', che io Io udii fermo, e fiso più ore, 
nè mai^dimenficai , uè dimenfiiherò quelle sue 
santissime parole e sempre mi sta nell'anhno 
quella sua dignità e gravità ■; e era mel pare 
vedere in quello ragionamento grazioso , posa- 
to , e perito ; dipoi sempre meco medesimo de- 
dussi que’-suoi detti , sentenzio, e ammonimenti 
a mio proposito ^ E così fate ora voi nel vivere 
vostro . ‘ ^ . 

Ca)u,o , Giannozzo', Filippo , Pandol- 
FO , DoMEincO'. Iddio renda, prèmio all’avolo 
nostro e a voi mercè , che si bene cl avete 
que’s^oi ammaestramenti referiti . E perchè co^ì 
al dire vostro séguita , dettò dell’animo , diteci 
ora del corpo ; che masserizia ne fate voi?. 

Agnolo. Buona è grande ‘simile a quella 
dell’ animo i Adoperolo in cose oneste, utili, 
/lodate e accette ; e • cerco conservarlo quanto 
più posso lungo tempo sano, robusto, e belio ; 
tengolo netto, pulito, ò civile 'cerco adope- 
rare così le mani , 1 piè , la lingua , c ogni aU 
tro membro come lo ’ngegnp , ed intelligenzia ' 
in ogni cosa e opera onorevole , e famosa , e 
accrescimento della patria , della nostrit famiglia, 
e di me medesimo . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO, Domenico; Voi meritate e lode e grazie, 
e a noi date esemplo e . ricordo a seguitare 
quanto ci dite . Alla sanità che provate , e che 
trovate voi essere utile ? A voi crederemo, per- 
chè non veggiamo più fresco , più prosperoso , ^ 
più ritto , più beilo vecchio di voi ; la voce , 
l’udire , la vista buona , e’ nervi netti puri , le 
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inombra libere e satne ; cosa rara in questa vo- 
sira età . ^ , • 

Agnolo •• Grazia di Dio, così mi senio 
sano , ma meno gagbardo , eh’ io noa soleva . 
Benehè a questa mia età non si richieggo ga- 
gliardìa , ma piuttosto senno e prudenzia, pure 
vòn’ei potere faticare, come soleva', che per non 
potere ne. làscio molte faccende e' mie e del, 
coHiune < e degli amici, e degli altri; nè posso 
per voi nò per altri operarmi quanto farei per 
me stesso . Ma sia lodato Iddio , pure mi re- 
puto loda , in, questa mia estrema età essere co- 
me sono libero e leggiere 'da molte inliermi- 
tà , che induce la vecchiaja , più che molli ab 
tri meno vecchi di me . La sanità nell’ uomo 
vecchio fa testimonianza della continenza avuta 
nella sua , giovinezza . E tanto l’abbiate più cara, 
quanto ella è migliore di . tutte le cose care , 
delle quali dobbiamo essere buoni riguardatori 
e buoni guardiani < • • 

- Carlo, Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico. Così pensiamo fare . E che 
cose trovate voi buone alla sanità ? 

Agnolo , L’esercizio temperato e piacevo- 
le . L’esercizio conserva, la vita, accende fi cal- 
do e il vigore naturale ; schiuma la superchie 
e cattive materie e umori; fortifìca <^ni virtù 
del corpo e de’ nervi-; è necessario a’ giovani, 
utile a’ vecchi . Colui non faccia ’ esercizio , che 
non vuole vivere sano e lieto . Socrate , si leg- 
ge , in casa ballava e saltava per esercitarsi. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
PO , Domenico . Dopo questo ? 
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Agnolo * La vita mode5ta, riposala e lie- 
ta fu seiiipire ottima medicina alla sanili . 

Carlo , Giannozzo . E non facendo eser- 
cizio? ’ 

Agnolo. Rade volte accade non potersi 
dare a qualche esercizio ; pure -se avviene per 
impedimenti, trovo^, che molto giova la dieta , 
la sobrieli, ngn mangiare , mon berCi, se non 
vi sentile fame o sete . .E provo, in me questo, 
per cosa dura e cruda , che sia- a digestire , 
vecchio com’io sono dall’ uno sole all’altro mi 
trovo averla digeslita , Figliuoli miei , prendete 
questa regola brieve , generale , e molto per-' 
letta . Ponete cura in conoscere qual cosa v’ è 
nociva , e da quella vi guardate ; e quale vi 
giova e fa prò, quella seguile e continuate . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico. Intendiamo; l’esercizio, la 
dieta , la temperanza , e guardarsi dalle cose 
nocive conservano la sanità . 

Agnolo . E ancora la bellezza ; perocché 
chi conserva la sanità conserva la 'buona valitu- 
dine , la fortezza, e il buon colore , e la fre- 
schezza del viso . Buon sangue , .e buon vigore 
produce la sobrietà del vivere . 

Carlo , Giannozzo , Filippo’ , Pa'ndol- 
FO , Domenico . Voi avete detto della masse- 
lizia, che fate dell’ animo e di quella del cor- 
po. Restavi a dire del tempo . E def tempo 
che masserizia ne fate voi ? Il tempo continuo 
lugge non si può ritenere nè risparmiare per 
masserizia . 
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Agnolo. -Io. v’ho dotto , .che la masseri- 
zia sta nel hene adoperare le 'cose , non meno ,• 
che in conseiTarle Io per tanto d tempo cer- 
eo adopcraj'lo bene , e -studio non ne perdere 
punto .• Adopero il tempo in ’ esercizj lodati , 
non lo adopero in cose vili nè frivole, ma ne- 
gli sludj delle lettere ; Piacemi intendere le cose 
passate e degne di memoria , iidire i buoni 
licordl , nutrire lo’ngegno di leggiadre senten- 
zie, ornarmi di lodati costumi . Iiigegnomi nell’ 
uso civile usare gentilezza e acquistare benivo- 
lenzia ; conoscere le cose umane e divine; ès-”^ 
Sere copioso d’cscmpli , abbondante di senlenzie, 
ricco di persuasioni, forte d’argon^enti e di ra- 
gioni . Nè molto' più tempo però , che si rl- 
chiegga ; ma per non pèrderne punto. Io osser- 
vo questa regola ; mai sto in ozio , fuggo il 
sonno, nè giaccio, se non vinto da stanchezza. 
Così adopero il tempo , fuggo la pigrizia e la 
inerzia facendo sempre qualche opera . E per- 
chè l una opera non mi confonda l'allra, e tro- 
vimi averne Cominciale alcune e fornitene nin- 
na , e forse avere fatte le peggiori e lasciale 
le migliori , la mattina quando io mi levo pen- 
so fra me stesso ; oggi , che ho io da fare di 
fuori.’ tali e tali cose; annoverole , e a ciascu- 
na pongo il tempo suo ; questa stamani ; que- 
sta oggi; quest’ altra Slassera; e cosi fo con or- 
dine ogni mia faccenda e sanza perdimento di 
tempo. Dicono gli uomini dotti e prudenti , 
che m.ii viddono uomo diligente andare , se 
non adagio . E di certo , quanto io ^ovo in 
me ed ho provato , egli è verissimo , agli no- 
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mini negligenti Tuggire il tempo ; e se ' pure U 
volontà gii sollecita e il bisogno , perduta la sta- 
gione è loro^mestiero fare coh fretta e con aP» 
fanno quello, che prima era Icrro facile e abilet, 
£. .^tiévi a mente, che di hiuna co^. è tanta 
copia V che non sia ■ difBeile fuori di stagione 
averla e trovarla . Ogriì cosa ella stagione si por- 
ge pronta fuori di stagione con difficoltà si tro- _ 
va . E però si vuole osservare il tempo , e se- < 
condo quello disporre e ordinare le frccende , 
darsi da fare , mai npn perdere tempo in s^no > 
Dicovi, che i più lodati ed i. priori eserciz) 
sono quelli, ne’ quali la foVtuna, non ha licen- 
zia nè itnperio , e prima a quelli vi conforto , 
Appresso per non perdere tempo , fate ‘ come 
io f'o. La mattina v’ordinate a tutto il di , e ' 
seguite quello vi si richiede; poi la sera innan- 
zi vi posiate ricogliete in voi quello ,- che ave- 
te fatto il dì ; e se siate stati in cosa alcuna 
negligenti , alla quale possiate per allora rime- 
diare , subito vi supplite ; c piuttosto vogliate 
perdere H sonno , che il tempo , cioè Tòrdine , 
e la stagione ' delle faccende. Il sonno, il man- 
giare , e simili cose si possono restaurare dei- 
mani ; ma la stagione del tempo e il tempo 
ni'n Pure se accade , insegno a me slesso per 
ravvenire colla diligenzla, che non mi interven- 
ga più , e governomi in modo , che non ho di 
me medesimo da dolermi , ma piuttosto della 
fortuna : non mi adopero indarno, piglio one- 
sto esercizio , tìel quale con istudio e virile 
opera A’esercito , e seguito quello esercizio , 
che rende più fama più onore ed utile àlla 

no- 
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nostra famiglia , a noi v alla patria , e alla for-' 
tuna nostra . Fo adunque di queste tre coSe 
quanto avete udito ; adopero l’anim%, ^ il cor- 
po , "e del tempo procurp non perderne punto. 
E in questo sto desto sollecito e operoso , per- 
chè mi pafonó pi4 proprie piie , che niuna al- 
tra cosa . Le ricchezze', le potenze, gli stati 
non sono ’ nostri , -se non quanto la fortuna ci 
permette usarli e averli, La fortuna è volubile 
e iniqua , e non pure le fami^lje ma le città 
le provlnòie, e i regni e gl’ irtìper; ■ pone in 
povertà solitudine e miseria, e «di molto nu- 
mero di padri riduce a pochi nipoti , e ismisu- 
rate ricchézze' -in esfreW necessità, annullato 
ogni loro nome annichilato e spento . , 

Carlo , Giaiìnozzo , Filippo , Pan'dol- ' 
FO , Domenico E di queste cose a voi con- 
cesse dalla fortuna fatene voi masserizia ? 

Agnolo . Non facendo masserizia di quel- 
lo , che usando diventa nostro , sarebbe scioc- 
chezza e danno , perchè per tanto sono le cose 
della fortuna nostre, quanto ella ce le concede, 
e quanto noi Tusiamo . ' Ricordiamoci di quel 
detto Terenziano ; A ciascuno , quando le cose 
gli 'secondano , fa mestieri pensare in che mo- 
do , accadendo , e’ sopporti la' avversa fortuna 
danni pericoli esilj ; come a chi torna di 
viaggio, che sempre pensa a qualche infortu- 
nio o de’ figliuoli o della' moglie , o qualche 
sinistro de’ suol, sicché l’animo tutto abbia pen- 
sato e provveduto a’ limecl) . Suole il dardo pri- 
ma preveduto meno nuocere, e con minore 
piaga ferire ; poi quello t’avviene , che prima 
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non avevi 'provvcdu lo o' pensalo teco rircdcsi- 
rtu) , puoi stimare 'a /guadagno . Così dobbiamo 
fare, nelle «ose a noi prospere, e‘ ne^tCFopi be- 
li , e mollò, più (jnando lè 'còse ci cominciano 
a declinare . Considemle:,' clic' e' 'quali cose 
v’ha concedili e’'Ia forlnna : >Avele la famiglia , 
la roba', lo slalo m l'onòre , ramiclzie,''è’parcn- 
tadi . 

Carlo , Giannozzo . * Chramate voi , cò- 
me questi altri cittadini,, onore e, dignità trovarsi 
negli uflicj , e nello, stato t . • • 

‘ Agkolov Niuna cosa meno stimo., niuna 
cosa pare a me tri uno uomo degna di mino- 
re onore , che trovarsi in questi stati pubblici ; 
e sapete perchè ? •liriperocehè non sono da pre- 
giarli nè da desiderarli pe^ pericoli per le di- 
sonestà per le ingiustizie che hanno, in loro , 
e perchè non sono stabili nè duràbili ; ma ca- 
duchi deboli e fragili e infami per non reg- 
gerli bene , osare imperio piuttosto, che.digiii-, 
tà , comandare piuttosto , che consigliare. Ogni 
altra vita • ogni altro studio ogni altro stato 
m’è sempre più piaciuto i, che questo degli stati 
o statuali ; la quale vita debbe dispiacere a cia- 
scuno . Vita di ingiurie d’ invidie ^di sdegni 
e di sospetti; piena di disagi litiche e inco- 
modi, e piena di servitù ; nebbia d’invidia, nu- 
golo d’odio, folgore di nimistà sottoposta a ogni 
traverso vento E che veggiamo noi di questi , 
che si travagliano e danno assidui allo stato , 
altra differenzia , che* da’ pubblici servi Ragù- 
nati , consiglia , pratica , priega questo , rispon- 
di a quest’ ^tro, servi costui, dispetta a uno 
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altro , compiaci' gareggia , -iùgiUria^ inchitiali , 
scappùcciaU , e tutto il iCitipo dare\a simili ope* 
razioni sanza ninna ferma amicizia ,,anzi piut'* 
tosto infinite nimistà ’/ Vita piene di bugie di 
finzioni ostentazioni 'vaf|||à . e* pompe . iàlse ; 
perchè" tanto 'durano le loro amicizie , quanto 
l’utile dura all' amico r e quando bisogna , non 
vi si trova" chi osservi' fede o promessa. E cosi 
ogni loro speranza , o credenza ' o fatica in un 
punto con'loro. danno con loro mina si per- 
de e, rimane frivoli. Mai nella terra nostra 
non ispiègò alcuna tutte le vele, il quafe le ri- 
traesse intere,,, ma' sdrucite e stracciale ; e più 
nuoce navicare una sola, volta male, che non 
fa utile, mille volte bene'.' Eccoti sédere in ista- 
to ; che n'hai d’ utile ? Dirai ; potere soperchia- 
re sforzare rubare con qoalche onesta licen- 
zia , alleggerarti delle gravezze . Oh cosa ini- 
qua e crudele , Volere arricchire dpli’ altrui im- 
poverire ! E come si può arricchire dello stato, 
se non col ' rubare il comune e le singplari 
persone e’ sudditi^, e non volere sopportare la 
sua debita parte della gravezza , ma Imporla 
agli altri ,‘e solo procurare per la propria uti- 
lità non curando danno nè pubblico nè priv^ 
to ? Odonsi continui richiami ' e^doglienze e 
innume'rabili acctise e -riprensioni e biasimi 
e tumulti ; e sempre intorno a te si rivolgono 
uomini avari litigiosi importuni ingiusti in- 
discreti inquieti insolènti . Empioiiti gli orec- 
chi di sospetti, raiiimo di cupidigia, la. mente 
di dubbj di paure d’-odio e d’ inimicizie . 
Convienti abbandonare la bottega i tuoi fatti 



proprj psr seguitare le volontà e ambÌKÌoni 
d’altri. Ora^rinnovaré ufficj , ora leggi; prov- 
vedere «^11’ entrate alle spese a nuove gravez- 
ze alle guerre' alle pacr alle discùrdie ; e 
sempre sono- collega^ ipsienie le molte prati- 
che e consigli fc altre opere alle "quali nè tu 
solo nè con gli altri pAoi .però fare quello , 
che vorresti , Ciascuno vuole 'la volontà ed il 
giudicio suo essere approvato , e la sua opinio- 
ne essere migliore. Tu statuale seguitando la 
ignoranzia e arroganzia 9’ahri n’acquistl ma- 
livolenzia ; e se l’adoperi in servirè , compiaci 
a uno o a pochi , dispiaci a cento . Ah mag- 
giorìa pericolosa , desiderio fallace , miseria ' vo- 
lontaria , aipbizione non odiata hè fuggita da 
ciascuno, come merita ! Quesfo addiviene, per- 
chè questa , piuttosto servitù pare pura vestita 
d’alcuno onore . Oh sciocchezza degli uomini , 
i quali tanto stimano l’andare colle trombe in- 
nanzi , e col (r) baculu in mano , che n' ab- 
bandonano il loro vero riposo e la loro liber-i 
tà . Oh matti fumosi altieri avari proprio 
tiranneschi!. Non possòno sofferire gli altri pari 
con loro ; non vogliono vivere sanza sforzare 
e soprastare i più deboli e’ più degni e più 
antichi di loro ; e però vogliono lo stato ! E 
per avere il governo favoreggiano i non buoni, 
e tottomettonsi a ogni pericolò , e pigliano ar- 
dire a ogni perniziosa licenzia , ed espongonsi 
alla morte violenta. Chiamano onore essere con- 
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giurati co’ pròsontuosi ' arroganti e fumosi non 
sanno vivere ro’ buonip' non prezzano onestà 
nò giustizia , pure ch& ne vagliano di .meglio 
o ciie .se ne vantaggino / Stimano più sapere 
arricchire ' delle entrate^ pubbliche' assegnate ' al 
comune ed aii^ spòse di quello Oh bestiali- 
tà , oh uonnni degni d’ ogni riprensione , che 
cercate lo stato e le ricchezze con tanta per- 
versità e .danno^ degli altri cittadini! Cert^ 
mente chi si dà agli ulHcJ e pubblici governi 
con tale animo è pessimo cittadino , ^nè può 
avere contentamento nè riposa nell’ animo , se 
non è di natura crudele ; imperocché egli ha 
sempre a prestare gli orecchi a doglienze pian- 
ti ' e lamenti di’ persone calanriitosc e misere , 
è che vogliono rilevarsi col favore è sussidio 
del comune , o. vedove o pupilli o altri an- 
nichilati e consunti , così fuori della città co- 
me nella città. E che contentamento può'avere 
lo statuale , avendo tutto il di a porgere il viso 
a’ rapinatóri barattieri spioni detrattori e 
commettitori d’ogni scandalo e falsità , pure che 
se n’empiano il borsetto? E che piacere può 
avere colui, al quale ogni sera è necessario tor- 
cere le- braccia , violentare le membra agli uo- 
mini, septirgli con dolorosa - boce gridare mise- 
ricordia , essere beccajo e squarcialore delle 
membra umane ? Tu adunque, uomo umano e 
misericordioso. Vorrai le. stalo , cercherai lo sta- 
to ? Dirai di si , perchè ti riputerai a loda pa- 
tire que’ disagi per gasligare i malcfatlori, e fa- 
voreggiare i buoni ? Aduòque per gastigare i 
mali tu prima diventi pessimo . A me non pare 
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'buono colui , »1 ■ quale non isià cónfenlo al, suo 
proprio E colui è peggiore , il qualg vuole le 
cose pubbliclie a se è in se non si curando 
del dannò comune ' nè degli, altri cittadini . 
]^l bn' riprendo colui ,j, il ,,quale per sua" virtù • e 
per sue buone operaaloiif la patria onoreià , e 
imporragli de' suoi incàriobi anxi dico quello 
essere vero onore , quando 'se’ pregiato 'da tuffi 
i cittadini . Ma fare cOme i più Xannp , sollò- 
melfersi' a questo, fare coda a quest’ altro per 
soprastare a’ più degni con sette _ con pagnie , 
e congiure, é Volere lo sialo come sua botte» 
ga, reputarlo sua riòcbezr.a , repttlarlo dota del- 
' le sue- figliuole ; -gareggiare una parte de’citta- 
dinl e un’altra sprezzare , questa è cosa per- 
nlziosissima nella .^città. E però voglio, che voi 
in modo alcuno non vogliale lo'stalo per fare 
del pubblico vostro privato ; imperocché quello, 
che fa patria vi permeile a dignità', trasferirlo 
a guadagno e a vostro .proprio^ utile, noi fate 
punto, figliuoli miei; perchè chi vuole lo stato 
con questo animo , sempre ne fu dello stato 
disfallo; nè mai fu alcuno d’ingegno sì divino 
nè di potenzia tanto suprema , che se ne sapes- 
se o potesse dilendere , è che vogliendo pure 
cavalcare questo cavallo dello'' stalo non ne sia 
caduto ; e quanto più da alto con tanta sua 
maggiore percossa e ruina’. Tulle le storie , 
tutti gli autori e scrittóri ne sono pieni d’esem- 
pli . Scipione Nàssica per giurainento del se- 
nato repuiatò buono due volle ebbe ripulsa dal 
popolo. Conciano Camillo £ pitr altri vir- 
tuosissimi dal popolo sufFersono contumelia . 
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Arlsticle Ateniese cognominato , Giusto solo per 
,pdio di tale cognome fu da’ suoi cij^tadlni esclu- 
so . e. proscritto . Soòralc dairoracolo d’Apolliiie 
'reputato santissimo „dal popolo fu giudicalo a 
morte. Alcilnadtj ricco {m’tHnalOi_amàlo d’in- 
gegno quasi, divi.. j ^6'"- locala opera 

principe de’ suoi cittadini, nobilitala. 'la patria 
con sue virtù e vittorie , morì iri esilio Sci- 
pione Africano avendo salvala iRóma da Anni- 
baie infestissimo nimico , superata e disfatta 
Cartagine., lo necessitato di' dire; ingrata patria 
nmi arai fossa mie Sleno adunque questi vo- 
stri stali quantunque* volete degni, ; dilettivi la 
pompa ^civile , f amministrazione della Repub- 
blica , fcssere in magistrato ; srcvi a dignità , 
qùapdo voi consigliale bene il comune ; è im- 
però questa vostra maggiorìa da desiderare ? 
Certo , se solo avvenisse a’ buoni a’ degni , sa- 
rebbe da non la recusare , benché molesta e 
piena d’invidia e' pericoli, come è detto . E 
più perchè dipoi delle tue fatiche e vigilie ne 
sarà più lodalo il caso , che seguiterà, o la for- 
tuna , che la tua virtù o diligenzia ' o indu- 
stria . • E vedesi spesso , che il consiglio* pesti- 
fero c temerario d’uno insolcnlissiitio cittadino 
è più dalla moltitudine favoreggialo, che quello 
d’un savio < e ottimo . E però i buoni non 
possono bene conducere le cose , bene dispor- 
le , bene amministrarle nella Repubblica-, onde 
n’hanno più dispiaceri o scontentamenli . Dice 
Asiaco appresso a Platone , la plebe essere una 
volontà propria , una inconstanzia volubile e 
igtioranle , la quale si guida con errore , Ini- 
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mica sempre alla ragione , ‘è come una tronnba 
rotta , che non si può mai bene sonare. Vuoisi 
pertanto vivere a se , non in eomunc'per , 
ma con ragione ondine' e modo . Grate quel- 
lo antico Blosofo diceva che si voleva salire 
iu sul più alto luog(\ delia città e gridare ; o 
cittadini stolli, ove rilinate voi? Che ' seguitate 
con tante fatiche , con tante sollecitudini , con 
tante arti , con tante , disonestà questo vostro 
stato per ragunare ricchezze ?- A cui le volete 
voi lasciare ? Ciò , che si lascia troppo a’ figli- 
uoli rimane loro a incarico. Niuna cosa è più 
fragile , che la ricchezza . Vuoisi insegnare a’ 
figliuoli prima reggere se'^ raffrenare le loro 
volontà , disporli ad acquistare virtù loda e 
grazia con amore e con riverenzia , essere 
solleciti non pure per se ma per la patria e 
per gli amici, non lasciandone però i fatti vo- 
stri , dove ve ne risulti troppo danno . Non "vi 
sarà amico colui , il quale non fuggirà ogni 
vostro danno . Vudsi per lo stato , per gli 
amici lasciare le faccende proprie , ove ve ne sia 
renduto non dico premio' ma gradò e grazia. 
Starsi mezzanamente è cosa più sicura . Leg- 
• gete le storie : mai non troverete caduto nes- 
suno , che si giaccia^, ma i>ene chi è' salito in 
. aito ; e quanto cade più da alto , tanto più si 
rompe spezza e disfa . Vuoisi essere benivo- 
- li orìesti giusti, e non sarete mai disonorati. 
Questa onoranza starà .con voi , mentrecbè voi 
non l’abbandonerete . Abbiansi gli altri le pom- 
pe il governo le maggiorle , e gonfino quan- 
to la fortuna il permette loro; godansi con gli 
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allfì loro, seguaci statuali ; dolgaiisl uon aven- 
do lo stato ; attristinsi dubitando perderlo ; 
piangano , quando l’hanno perduto . Voi, che 
starete contenti al vostro proprio, - e non desi- 
dererete maggioreggiare , nè vorrete quello d’al- 
tri , non vi, turberà non avere lo stato per la’ 
servitù disàgi fatiche ^incomodi , pericoli, e 
affanni dlanimo , che > porta cdn sèco lo stato . 
Figliuoli miei , chi desidera lo stato , ' lasciatelo 
loro ;■ statevi in àul piano ,ie provvedete essere 
dotti e massai ; . statevi lieti colla famiglia vo- 
stra; usate que’ beni , che v’ ha conciassi fortu- 
na . Assai è pregiato e onorato , assai è-iu 
istato e m dignità chi vive sanza^ vizio 6;San- 
za disonestà . 

Carlo , Giannozzo . A noi pare inten- 
dere che in voi sia quella ipagnanimità e li- 
bera volontà , la quale è più degna degli ani- 
imi più nobili ' e più virili . Imponeteci il vive- 
re debito e ragionevole; vivere in vita libera, 
lieta e quieta ; non avere bisogno d’ alcuno ; 
stare contenti di quello , che la fortuna ci fa 
suol partefici . 

Agnolo . Sono certi altri da riprendere , 
i quali stimano grandezza d’animo intraprende- 
re ogni, dura e difficile, impresa , ogni fatico- 
sa e molesta opera , per potere nelle cose più 
che gli altri cittadini , de’ quali per I9' nostra 
città sono stati pel passato e sono al presente 
cresciuti con antica libertà della patria , con odio 
acerbissimo contra ogni tiranno, a’ quali pare 
meritare . più , che gli altri , e stato e licenzia . 
Chi si mette a voler sedere ne’ priori magi- 
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strati per guìdarc-.le, cose pubbliche , non con' 
sua volontà non a sua uhlità.,,non a sua .niag- 
giorìa , ma con', ragione con giustizia Cpn 
prudenzia e grazia de’ buoni , non cori^ appe> 
tito di principafe, non per .essere superióre agli , 
altri j non per va!erne,^ di meglio>, non per ìug- 
gire le gravezze ; "'(fostui è .da essere lo4ato , 
ed è buono e vero cittadino': Imperocché il 
buono cittadino desidera il bene uiiiversale di 
tutti t ama la paèc ,1* egualità l’onestà runul- 
là l’umanità la tranquillità di tutta, la città ; 
gode ne’ suoi ozj privati nelle sue .buone eser- 
citazioni ; sprezza • la cupidità Je sfrenale -vo- 
lontà e affezioni'; studia nella concordia della 
casa sua propria , e più in quejla della patria .. . 
Le quali cose non può ^osservare chi è più, po- 
tente e più savio , quando vuóle. con opere e 
studio maggioregglare ( e soprastare agli altri , 
e essere più benelicato . Dicono i piu savj, che 
i migliori cittadini debbono inh’aprendere il go- 
verno della Repubblica , e ^sopportare le fati- 
che e’ disagi per .servire- al pubblico' bene e 
utile c' onore e pace della patria, e non ce- 
dere il luogo loro a’ viziosi e ignoranti , i quali 
con importunità e baldanza si prepongono /c 
succedono immediate, quando i buoni si ritrag- 
gono., e perverfesi ogni ^ebito e giusto vivere, 
e le cose pubbliche e le private non s’ammi- 
nistrano debitamente nè rettamente , “e così le 
città pericolano' e s’annicHilano . 

Carlo, Giannozzo ,* Filippo , Panpol-. 
Fo , Domenico . Abbiamo inteso questo vostro 
lodatissimo proposito £ ^egòla nel desiderare 
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Io stato, nel tjvere pubblico, c, nel nostro pri- 
• vaiò con animo modesto .generoso e prestante. 
Non negale però che- agli -animi cupidi di Ve- 
ra gloria in tulio sia -da repudiare lo- stato, 
/ - perchè non negli oz) privali, ;rna nd!e^pubbll- 
che esperienzie nasce la fama, e, allurainansl le 
virtù,’ e riluce la gloria degli uqniini prestanti, 
e nelle, pubbliche piazze .surge , e 'in mezzo' de’ 
popoli s''pde , e amplificasi con buona , voce e 
giudiclo de’bencmeriti. Fugge la lama ogni so- 
litudine e luogQ privalo , e volentieri siede e 
dimora ròpra. i teatri . e nelle concioni è céle- 
brala . Qui s’allumina il nom«; di chi con mol- 
to sudore ed assidue e buone opere se stesso 
traduce fuori di 'taciturnità, e tenebre d’igno- 
ranzia .. Per tanto a- noi non pare da biasimare 
colui , il quale come colle virtuose operazioni 
co’ bqonf studj ed escrciisj , così con ognri reli- 
gione con ogni osscrvanzia di buoni consigli 
di buoni ammaestraménti di buoni costumi , 
di buòna vita procura d’essere negli uffic) al 
pari, e in grazia con gli onesti o integerrimi 
cittadini . - - 

Agnolo . Io non chiamo sen-ilù quello , 
che sempre fu debito a’ giovani; riverire i mag- 
giori e seguire i loro ‘consigli , e appresso di 
loro cercare quella lama e dignità, nella quale 
si trovano amati e pregiali . Né chiamo appe- 
tito tirannesco in colui , nel- quale è sollecitu- 
dine e cura delle cose generose della patria , 
quantunque faticose e laboriose , perchè con 
'quelle s’acquista fama onore e gloria ; ma 
perchè di quelli veggiamo ora occupati ne’ ma- 
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gjstrati della nqsfra città, clie non, pajono nè 
d’ingegno nè jd’animq , quale si riehiedè a os- 
seine -descritti nel numero de’ buoni, lo sono' di 
questo parere , che per meiìtare lama- nome 
e grazia < e 'trovarsi onorato amato e ornato 
di dignità e> autorità tra’ cittadini-, nella . città , 
dico , non doversi .repudiare lo stalo , massime 
per temenza d’ alcuna nimis'à d’alcunO malva-, 
gio cittadino ; ma quando bisognasse, reputerei 
cosa piatosa esttTminarlo , spegnere i Jadroni 
airappatorl detrattori dell’ entr.atè ‘ del coinùne 
e delle sostanzie de’ privati uomini e viscara- 
tori de’ sudditi , e estinguere ciascuno, ambizio- 
so insino col proprio sangue -per salute della 
patria. Voi, . lìgi inoli miei ,* con ogni vostro 
studio e ingegno vogliate meritare lode è ono- 
re , e apparecchiatevi, a essere utili alla Repub- 
blica , sicché quando ha il tempo voi siate ve- 
duti tali, che questi vecchi modesti g gravi vi 
reputino degni d’essere posti ne’ prinrli luoghi 
pubblici e in loro compagnia . Non è nato 
ruorao per vivere (formendo , ma per vivere fa- 
cendo . Lo ’ngegno il giudiciq la memoria 
la ragione il consiglio e l’ altre polenzie in 
noi non ci sono daie per non le adoperare . 
Anassagora domandato disse, l’uoino essere mo- 
do e misura a tutte le cose. Tutti i lìlosolì 
s’accordano, all’uomo appartenersi operazione e 
azione . Così mi piace^, che viviate, e cosi spe- 
^0 e aspetto, che farete e meriterete. An- 
cora vi- rammento , che per onore molte cose 
sono da lasciare addrielo non però sostanziali 
nè tali , che per reggere altri voi lasciate il 
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reggere di voi rnedesitpi , per ~ lei cose pubbli- 
che non lasciate le vostre privale ; peYoccbè a 
chi rriancherà in casa , meno troverà fuori di 
c^a . Le cose pubbliche onestamente ammini- 
strale .non sovvengono alle necessilà familiari ; 
gli' onori di fuori non pascono la famìglia in 
casa . ■ Abbiàlè buona cura e buono riguardo 
alle vostre cose dotnesliche quanto 'il vostro 
bisogno richiede , e alle cose pubbliche, non 
quatitb l’arroganza v’ alletta , ma quanto la vo- 
stra virtù e la grazia de’ cittadini vi permet- 
terà . ■ ’ • 

, CXrlo , GiannozzÓ, Filippo,- Pandol- 
Po , Domenico . Molto abbiamo cari questi 
vostri ricordi , e così seguiteremo . Ma di tut- 
te queste cose' private e domestiche , che voi 
ci ricordate , le quali dite essere quattro , due 
in casa la famiglia e la ricchezza , due fuori 
di càsà' l’onore e ramìstà , a’ quali siete voi 
più afFezIonato ? 

Agnolo . Di natura l’amore e la pietà a 
me fa più cara la famiglia , che alcuna altra 
cosa ; ’e per reggere la làmiglla si vuole la ro- 
ba e gli amici , co’ quali* vi consigliate e aiu- 
tiate a Sostenere la famiglia, e fuggire l’avversa 
fortuna e avvenimenti ; e per avere cogli ami- 
ci frutto e comunicazione della roba e della fa- 
miglia , ci bisogna procurare lodata e virtuosa 
onoranza e degna autorità. La virtù q’ costu- 
mi tanto sono nostri, quanto gli vogliamo usa- 
re. Solo è sanza virtù chi non la vuole. Non 
è più làcile cosa ad avere , che la virtù . Non 
à savio chi stima meno la virtù , che le cose 
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fbrUiite'. ta v^rtù ci' conduce ad ogni supremo . 
gratto ; è però siate sempre' desti e operosi • a 
renderv(^ ogni, di più' dotti 'più. ornati più 
amati e pregiati j e sèmpre preponete innanzi 
il bene di tutta ‘la famiglia . • . • 

Carlo , Giaxnozzo, Filippo, Pandol- 
FQ-, Domenico '. Che ^chiamate voi famiglia? 

' Aonolo I figliuoli ■ la moglie e 'gli al- 
tri domestici (amigli servi e serve . ' 

Caùlo'', Giannozzo. Intendiamo. 

^ Agnolo . E di questi sapete, che masse- 
rizia se ne vuol fere ? Non altra, che di voi 

medesirhi ; adoperarli • in cose oneste e utili ~ e 

cercare di couservarTi sani e lieti , e ordinare , 
che niuno- di loro perda tempo;. E sapete in " 
che modo niuno di loro , perderà tempo ? Se 
ciascuno di loro' farà qualche • cosa : anzi' se 

ciascuno di loro farà quello , che gli s’appar- 

terrà ; se la donna governerà i picchini , guar- 
derà le cose , e provvederà a tutta la masseri- . 
zia domestica di casà ; se i maggiori studieran- 
no d’ imparare ; se .gli altri Intenderanno a fare 
bene , e saranno solleciti a quellp , che da’ 
maggiori sarà loro co'mandato. £ sapete in che 
modo e’ perderanno tempo ? ' ’ 

Carlo, Giannozzo .'C rediamo se faran- 
no nulla. 

Agnolo . Certo sì , e ancora se a^ quello, 
che può fare uno, vi saranno in faccenda due o 
più; e se dove bisognano due o più, vi s’af- 
faticherà uno solo ; e se a uno o a più sarà 
data faccenda , alla quale egli sia inutile o dis- 
tdatto; imperocché dove sono troppi, alcuno 
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di Ibit), sarà lndamo)'e ove soito-^alico e inu- 
tili," è peggio, che se i'acessino niilla ,| perchè 
non 'fatino limUo , e disturbauo . e guastano le 
cose . - , • - • . 'i ’ 

Carlo, Giannozzo , Filippo, Pandol- 
FO , Fòiuenico.- Vot dite il vero. *»' 

AGìNOLO . Non si'lùscianb' perdere tempo 
comandando a ciascuno cosa, che possa e sap- 
pia fare . E ‘acciocché tuli, i voglianò e possano 
con migliore- voglia fare quello , che s’appartìe- 
ije loro, si vuole fare come fo io. A me s’ap- 
partiene .comandare a’,miei cose oneste e giu- 
ste , insegnarle loro fare, e ja ciascuno dare 
quello -, che sia necessario e comodo . E sapete 
quello, ch’io fo per meglio tare' il dovére mio ? 
lo penso prima,' a costoro chè può bisognare, 
e quale è il meglio , e., poi appresso di tutto 
cerco e fatico per averlo , poi con diligenzia il 
serbo . (iosì insegnò 'serbare insino al tempo 
debito , e allora adoperarlo . ' 

' Carlo, Giannozzo, Filippo, Pandol^ 
FO"; Domenico, Prendete voi delle cose, quan- • . 
to pensate vi bisogni , c Ron più ? 

Agnolo. Pure qualche cosa più, se se 
ne guastasse perdesse versasse e ne mancas- 
se al bisogno. 

Filippo . E se n’avanzasse ? ■ ’ 

Agnolo . Penso qual .sia il meglio, o con- 
servarlo o servane un amico . Alla famiglia 
non vuole mancare- ninna còsa . - Fate sempre 
d’avere in casa tutte le cose opportune alla ta- 
miglia . 
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Carlo , Giannozzo . ’ E clic trorate voi 
bisognare a- una famiglia'? ' - ■ ' 

• Agnolo Molte cosc' la buona' foBtùna 
la quale'' ftón è 'in potenzia degli uomini asSÓ- 
lutaitiente 

' FandolRO . E quelle , le qiiàli possoilo 
gli uominr^ quali sono? 

Agnolo . Sono aver lai casa, ore si riduca 
tutta la famiglia insieme', avere da ^ pascergli 
potergli vestire , e fargli periti e costumati . 
Anzi niuna cosa mi pare, tanto neces^ria alla 
famiglia , quanto fare la gioventù studiósa e vir- 
tuosa , reverente e, ubbidiente a’ corhandamen- 
ti.; perocché quando manca in loro la riveren- 
zia e l’ubbidlenzia , tanto crescono in loro di 
dì in dì i vizj o per' ingegno depravato o 
per brutte conversazioni e consuetudini gua- 
ste e corrotte ;■ Vedonsi alle volte i figliuoli 
pieni di mansuetudine continenti diligenti 
porgere di se, ogni' bUoaa indole, e riuscire in- 
fami per negligenzia di chi non gli ha henè 
corretti. Non è pure ufficio del'‘pa^re della fa- 
miglia riempiere il granajo' in casa e la cella ; 
ma^vegghiare guardare considerare ogni com- 
pagnia de’ figliuoli , esaminare le loro usanze c 
dentro e fuori , e ogni costume non buono ; 
costrignerli con parole ' convenevoli piuttosto, 
che con ira e isdegno ; usare autorità piuttosto, 
che imperio; non essere severo rigido e aspro 
dove non molto bisogna ; sempre preporre il 
bene e la quiete di tutta la casa; reggere gli 
animi de’figHiioli e dei nipoti, sicché non si 
partano dal dovere e dalla regola del vivere ; 
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preryedere da lungi .a ogni pericolo , io che la 
i’amiglia potesse incorrere, incendendo nelle, lo- 
ro menti giovanili amor§ . e' studj di 'cosè pre- 
giate 'e stimate , estirpando in loro ogni mate- 
ria di vizio , empiendogli di buoni ammaestra- 
menti, porgendo di se ogni buono esemplo ;e 
sopra tutto ristrignere ogni soperchia licen;sia 
delta gioventù . Cosi si yogbono allevare - o cre- 
scere i figliuoli . , 

Carlo, Giannozzo . Preghiamo Iddio , 
che ci dia grazia di così fare. 

Filippo, Pandolfo, Domenico. E nella 
massìèrizia come fate voi ? Siamo grande fami^ 
glia, abbiamo grande spesa, e, desideriamo tutti 
essere simili a voi , massai modesti onesti , 
continenti , e vivere in casa Splendidi , e < civili 
di fuori; e che ordine dobbiamo- tenere 

Agnolo . Secondo il tempo e la prospe- 
rità e l’avversità quanto più potete migliore . 
Sono di questa opinione che" nel nostro vive- 
re e nelle cose civili più < vaglia la ragione , 
che la fortuna; più la pruden2;ia , che alcuno’ 
caso avverso. Fuggite l’inerzia lascivia per- 
fidia desidia e sfrenata cupidigia . Siate man- 
sueti riposati continenti diligenti umani , 
benivoli amorevoli sanza ignoranzia vizio , 
alterigia e superbia , e. con buona grazia e 
ingegno cercate la grazia, e l’amore di tutti 
gli altri cittadini . Céssant» le invidie dove cessa 
la pompa . L’odio s’attuta, dove altezza non cre- 
sce . La. inimicizia si spegne, dove non si di- 
spiace’'. . Ingegnatevi essere quali voi volete pa- 
rere . ‘ - ^ 

JP^ndolf. j 
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Cablo, Gia\%\ozzo, F{lippp, Pandol- 
Fo , Domenico I. , Oli imi sono questi documen- 
ti; ma , per arere da voi intero ammacstrameu- 
to e dottrina , ponete caso , essere in ^questa 
nostra età, avere* moi^Iie e fig;liuoli ,e nipoti , 
« ped averla e . averne siete pratico ed eserci- 
tato ; piaceci essere buoni massai ; in che, modo 
disporreste le cose , in che modo vi govecne- 
raste ? ' . 

Agnolo. Figliuoli miei, nipoti miei , se 
lo fossi in questa vostra età., molte cose potrei, 
le quali ora non polendo , non fo . La prima 
sarebbe avere bene ordinala e disposta tutta la 
casa, ove io potessi starmi a ogni mio destro 
bene agiato sanza avermi a tramutare. Troppo 
è dannoso e di grande spesa disagio e mo- 
lestia il tramutarsi di luogo a. luogo ? PerdonsI 
le, cose smarrisconsi guastansi romponsi ; e 
per questi danni tu coiranlnio mollo ti svii e 
turbi , e stai tempo prima , chè ti ritrovi bene 
rassettato . inscio, le spese , che t’occorrono per 
rassettarti in casa. Penserei essere in casa sana 
e di buono aere , imperocché l'età puerile te- 
me molto l’aere e le cose nocive alla sanili , 
e come vi s’invecchiasse , e se i vecchi vi vi- 
vessono prosperi e vigorosi . Figliuoli miei , 
l’ uomo sano sempre guàdagna in qualche mo- 
do ; l’uomo infermo mai si può riputare 
ricco . 

Cablo , Giannozzo, Filippo , Pandol- 
ro , Domenico . E che parrebbe a voi atto 
alla sanità? 
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Agnolo . Prima quella , la quale , o vo- 
gliamo noi 'o nò , tale ci conviene usare , qua- 
le la troviamo . Questa è l’aria .* Appresso l’al- 
tre cose al vivere nostro necessarie. I buoni e 
«ani cibi, e ispezialtnente il buono vino. 

Carlo , Giannozzo . E in quella abite- 
reste ? \ 

.Agnolo. Mais! dove io pensassi stare me- 
glio con tutti i miei . 

Carlo , Gunnozzo , Filippo , Pandol- 
Fo', Domenico. Come fareste voi volendo mu- 
tare casa? comperrestela , o torrcstene una a 
pigione ? . 

Agnolo. Certo nò a pigione ; perocché 
in tempo l’uomo si trova comperata la casa , e 
non averla . Quando lo non l’«vessi , comperrei 
una casa ariosa spaziosa atta a contenere be- 
ne la famiglia mia e più , se ipi capitasse al- 
cuno amicissimo per poterlo ricevere ^ e spen- 
derei in essa quanto meno potessi danari. 

Carlo, Giannozzo. Torrestela voi fuori 
di mano , ove le case si vendono più vili ? 

Agnolo. Non dite più vili ; nìuna cosa 
è cara, quando si spende in cosa , che si con- 
faccia . E però cercherei spendere in casa, che 
mi si confacesse , non però più, ch’ella valesse, 
nè mi rnostérrei volonteroso compratore. Eleg- 
gerei casa posta in buona vicinanza e in via 
faniosa , ove abitassono onesti cittadini , i quali 
io potessi sanza mio danno farmi amici ^ e così 
la donna mia delle donne loro avesse onesta 
compagnia . Ancora m’ informerei chi ne’ tempi 
passati l’avesse abitata , e domanderei quanto 
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gli abitanti In quella fossono vivuti sani è for-" 
tùnati'. Sono certe case nèlle quali pare , che 
ninno ri sia potuto vivere lieto . ‘ 

Carlo GiAttarozzo . Certo voi dite veto.' 
Hammentianci avere 'da più inteso d’alcuna beU 
la c magnifica casa , chi v’ è impoverito , chi 
v’è rimaso solo', chi con molta infamia ne fu 
cacciato ; tutti male arrivati . . ■,< 

CaAlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico. Veramente sono da seguire 
questi vostri ricordi. Avere ca^ atta e inhuo- 
na e onesta vicinanza . E avendo questo , co- 
me ordinereste voi l’altra masserizia? 

Agnolo . Vorrei , che tutti i miei alber- 
gassono sotto uno medesimo tetto, e 'a 'uno 
medesimo fuoco si scaldassono , ^e a- una me- 
desima mensa sedessono . ' 

Carlo , Giannozzo . Crediamo per più 
vostra consolazione , • per vedervi in mezzo 
padre di tutti , circondato amato reverito co- 
me padrone da tutti , e per ammaestrare la 
gioventù , la qual cosa è a’ vecchi somma leti- 
zia ; imperocché i figliuoli Virtuosi porgono al 
padre molto sussidio ^ molto onore e loda . 
Nella sollecitudine de’ padri sta la virtù de’ figli- 
noli . I solleciti e officiasi padri ringentiliscono 
le famiglie . ^ ' 

Agnolo . Coisì è ; ma ancora credete a 
Ine , egli è maggiore masserizia Starsi insieme 
chiusi da un solo uscio . . 

Cablo , Giannozzo . E cosi affermate ? 
Agnolo . E fare^vene certi . Ditemi ; se 
ora fosse notte e bujo, e qui ardesse un tor- 


•Digitized by 



^ * 


chio in iriezio At)i io e, questi altri insieme 
Tedrernmo lume abbastanza a leggere e scrivg- 
te. e fare quanta bisognasse. Ma se, noi ci di- 
videssimo , chi andass.e quà e chi là V io .su , 
' questi altrove , altri giù , volendo ciascuno ve- 
dere lume come prima' , credete , che il torchio 
ardendole! supplisse v come se fossin^o tutti in- 
sieme? ' ^ 

.Carlo,' Gìànnozzo . Certo meno; chine 
dubita ? Che dove prima ardeva a tutti un lu- 
me , partili é (divisi bisognerebbono 4re. 

Agnolo. ’.E se testé fesse il grande fred- 
do , e noi avessimo insieme le braci e il gran- 
de fuoco acceso, e tu ne volessi altrove la pai^ 
te tua , questi- se ne portasse la sua, -potreste 
voi bene scaldarvi o peggio? . ' 

■ Carlo , Giann'ozzo , Peggio . 

-Agnolo, Cosi accade nella famiglia. Mol- 
te cose sono abbastanza a moltiv insieme , le 
quali sono poche a pochi posti in diverse par- 
ti ; altro caldo altro favore arà l’uno per l’dtro 
fra i suoi , h a gli altri cittadini , e fra gli stra- 
ni ; e altro nome di lode e altra autorità e 
reputazione seguiterà - a chi sì trova accompa- 
gnato da’ suoi per molte ragioni, e saranno più 
temuto e più stimato , che colui , che sarà con 
pochi e'sauza compagnia de’ suoi. Molto più 
sarà conosciuto e riguardato il padre della fa- 
miglia , il quale molti de’ suoi seguiteranno , 
che quando sarà solo. La copia degli uomini 
fa la famiglia pregiata . Non si divida la fami- 
glia , che dove prima era grande , poi sono due 
piccole . L’ utilità e l’-onore- di tutta la famiglia 
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5Ì dee prepon’e al proprio . 11 capo non sosfe» 
nulo da tutte le rimembra bade . Le famiglie 
'divise non tanto diminuiscono , • ma ogni grado 
e grazia acquistata 'si perde . Ciascuno onora 
una' famiglia -unita ; due famiglie discordi nulla 
stimano". 'Voglio ora favellare come uomo piut- 
tosto pratico , cbe litterato , e addurvi ragioni 
conformi al .proposito*^ A due merise si ^ spie- 
gano due tovaglie J si fanno due fuochi , e a 
due fuochi si consumano due cataste di legne ; 
a due mense si adopera due servi , ove a una 
basta solò uno'; non dico ajjpicuq, quello in- 
tendo , consideratelo voi; fare< d’una famiglia 
due, bisogna doppia 'spesa e' più 'altre cose , 
le quali s’intendono -colla prova meglio , che 
dicendole. Pertanto. a me inai piacque .nè pia- 
ce questo dividere le famiglie, uscire e entra- 
re, per più d’ uno uscio; nè mai mi 'consentì 
l’animo , che voi' abitaste sanza me sotto altro 
letto . ' . ' 

' Carlo , GiAì^nozzo . Lodianvene . 

Agnolo . Mais! , figliuoli, miei , sotto un 
tetto stanno di meglio le famiglie. Pure- jse 
cresciuta o crescendo la famiglia un’abitazione 
non la può ricevere , partausi almanco d’uii 
medesimo volere . 

Carlo, Giannozzo. Oh parola notabile 
da tenerla a perpetua memoria ! Sotto un vo- 
lere stiano e vivano le famiglie. £ dipoi quan- 
do tutti ' sono In casa , e domandano da cena 
e desinare? 

Agnolo. Diesi ordine, che possarìo e c»» 
.nue e desinare a tempo , e molte bona . 
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FtlippÓ , Pandolto, 'DOMENICO; * Dob- 
biamo '*nvi intendere, a mangiare di buone vi- 
vande ? ' 

Agnolo . Buone, f^iiuoli miei ,* e abbon- 
danlemenle, non però paoni capponi starne 
fagiani, nè simili altri cibi fletti,' quali s’appar- ' 
tengono agl’infermi o a’ conviti : ma apparec- 
chisi mensa cittadinesca' In njodo, che niuno 
de’ nostri costumalo desideri cenare altrove , sti- 
mando meglio soddisfare alla lame. Bia la men- 
sa domestica copiosa di vino ■ e di pane ; il 
vino sia. sincero, così il pane, e con essi net- 
ti* e sufficienti condimenti. 

Filippo , Pandolfò , Domenico . Piace- 
cl . Queste cose comperreSte voi di dì in dì ? 

Agnolo. Non comperrei, perchè non sa- 
rebbe masserizia . Ghi 'vende le cose sue non 
vende (|ueljo , ché potrebbe più oltre serbare . 
Chi credete voi , che si cavi di casa il miglio- 
re piuttosto , che il peggiore e ’ quello , che 
pensa , che non sia da ’ndugiare ? benché alcu- 
na volta per bisogno del danajo si veitdono le 
cose migliori . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Cre- 
dianlo , e se sarà savio , prima venderà il plg- 
giore , e vendendo il migliore il venderà più , 
che non costa a lui. i » 

Carlo, Giannozzo.; Spesso avviene però, 
che chi compera spende soperchio, e sta- a ri- 
schio d’avere cosa falsihcata non durabile e 
non buona . ' ■ ' ‘ 

Agnolo. Vero è; pure si vogliono ave- 
re appresso di.se le cose, che bisognano; ave- 
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fe proyate le cose , eònoscerìe in che stagione ; ' 
é però più mi ■ piacerebbe averle in casa j che 
cercarle altrove. ' 

Carlo y. Giannoz2o . Voi forse vorreste 
avere in casa per tutto l’anno quanto alla spesa 
domestica bisogna ? 

Agnolo. Vorrei avere in casa quello, ' 
che bisogna , e quello , che si può sanza peri- 
colò serbare , sanza hoja o fatica , o sanza 
sinistro ' o troppo ingombro della casa . Quel- 
lo ,'che non potessi serbare , venderei e> poi 
al tempo me ne , rifornirei peroochè meglio è 
insino alla stagione lasciarne pericolo e fiitica 
•gli altri. ' - , , ^ . 

Fiuppo, Pandolfo , Domenico . Ven- 
dereste voi quello, che prima comperaste? 

Agnolo . Quanto prima potessi , se ser- 
bandolo me ne venisse danno; potendo.,- non 
vorrei avere a vendere. o-*compeIaró ora que- 
sto e ora quest’ altro ', che sono faccende da 
mercenai e occupazioni vili ; non è però , se 
non masserizia , mettervi qualche' tempo più, • 
di tutto fornirsi a’ tempi . Ancora vi dico , che 
io non vorrei avere ogni anno a scemare da- 
nari annoverati in casa. 

Carlo , Giannozzo.. Non veggiamo co- 
me cotesto si possa fare ? 

Agnolo. Mosterrowdo ; darei modo a 
avere possessione ; la quale con minore spesa , 
che comperando in piazza , Tosse atta a tenere 
la casa fornita di grano vino biade legne , 
strame e simili cose , e ove facessi allevare 
pecugli polli colombi e ancora pesci ; conn- 
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peiTèla de' miei denari , jion gli aceattcrei, per- 
chè fosse mia e de’ miei figliuoii e tosi poi 
de’, miei nipoti , acciocché con più' amore sì fa- 
cesse governare e bene coltivare , sicché i miei 
successori nelle lord età avessino'.fhùto delle 
piante , che io vi ponessi . 

- Fiuppo , Pandolfo , Domekico . Vor- 
reste voi terreni da ricorre tutto in uno solo 
sito insieme , grano' vino olio strame e le- 
gne ? ’ 

Agnolo. Vorrei. 

Carlo, Giànnozzo. A ^volere il buono 
vino 'bisogna la -costa e il solatìo; a fare il buo- 
no graijo si richiede il piano aperto morbido 
e leggiere ; le buone legne crescono nell’ (i) 
alpe e alla greppa ; il ' fieno nel fif-esco e mol- 
liccio . Adunque tan^ diversità di cose come 
trovereste voi in. uno solo Aito? trovansi eglino 
molti siti insieme' alti a vigna ' semente boschi 
e pasture ? e trovandogli , credereste trovargli , 
se non. a pregio carissimo? 

Agnolo . Credo , costerebbono cari ; pure 
lo vi ricordo , che in quello di Firenze ne so- 
no molli posti in aere cristallina , in paese lie- 
to , bello isguardo, rare nebbie, non venti no- 
civi , buone acque , sane pure e buone tutte le 
cose ; c molti casamenti, i quali sono come pa- 
lagi di signori , c molti hanno forma di for- 
tezze di castella edific) superbi e sontuosi . 
Cercherei la possessione tale , che portandovi 
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uno slajo di' sale, io i»i poipssi lutlo ‘Panno pa- 
scere la tamiglia , p darci tulio l’anno (juoJlo , 
che bisognasse , se non tulle , almanco le cose 
più necessarie cioè pane vino olio legne e 
biade; e riducerei la via a andare alla posses- 
sione , -che andando e tornando potessi vedere 
se nulla vi' maiirtisse ; e per quella andrei sem- 
pre ragguardando tulli i campi' tutta la posses- 
sione, e vorrei tulio insieme, o ciascuna parte 
ben vicina per 'potere spesso tutti trascorrergli 
o passeggiarli o a cavallo a piè .* . ‘ ^ 

Carlo, Giannozzq-. Buone considera- 
zioni , Jperchè j lavoratori e di sopra e di sot- 
to non sieno negligenti', e per non a^ere così 
spesso a f riTKcare con loro . , ' ^ 

Agnolo • E’ cosa da non poter credere , 
quanto ne’ villani sia cresciuta la malvagità ! 

Oghi loro pensamento mettono per ingannarci. ' • 
]\lai errano a' loro danno in niuna ragione, 
che s’abbia a tare con loro . Sempre cercano , 
che rimanga loro del tuo ; vorranno prima si 
comperi loro il buè le pecore le capre la 
scrofa la giumenta ; poi domanderà la presta 
per pagare i suoi creditori ; vorrà se gli rivesta 
la famiglia , la dola per le figliuole ; vorrà se 
gli rifaccia la capanna e più luòghi , e rinno- 
vino più masserizie , e mai non resterà di ram- 
maricarsi . E quando bene fosse addanajato più 
forse , che il padrone suo, allora più si lamen- 
terà e dirassi povero; sempre gli mancherà 
qualche cosa ; mai ti favellerà , che non ti re- 
chi spesa . Se le ricolte sono abbondanti , per 
se ne ripongono due le migliori parti j se per 
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caftiv'o temporale, o per àllro caso le terre fu-* 
101)0 quest’anno sterili, il contadino non te 
ii’àssegna , se non danno , e ‘ sempre dell’ utile 
riterrà per se le migliori parti ; il danno e ’I 
disutile sempre tutto lascia sopra ,te / 

Filippo , Pandolfo , Domenico j Adun- 
que sarebbe meglio spendere in piazza per for- 
nire la casa, che avere' a fare , con simili per- 
sone . ' - 

• 'Agnolo^ Anzi giova , figliuoli miei , e 
molto giova avere a fare con simili , e prati- 
care cdii tali ingegni villaneschi per sapere poi 
meglio sopportale praticando co’ cittadini, i quali 
aranno slmili condizioni e' costumi villani e di- 
spettosi i Insegnane! i ruslici a 'non essere ne- 
gligenti'; e se sarete diligenti ne’ fatti vostri, i 
vostri agricoltori o altri poco vi potranno in- 
gannare , e voi .delle loro malizie n’arete tra 
voi stessi piacere , e rideretevene . 

' Carlo , Giannozzo . A' noi questa vostra 
prudenzia troppo piace ; sapere insino da’ mal- 
vagi trarre utilità e loda nel vivere . 

Agnolo. Così farei, figliuoli miei. E più, 
«h’io cercherei questa possessione in luogo , 
dove nè fiumi nè rulne di piove me la potes- 
sono torre , e dove non usassono furoncelll , e 
«ercherei , che vi fusse l’aria ben pura . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Otti- 
me considerazioni . ' / 

Agnolo . Però si dee volere , che la pos- 
sessione abbia non meno buono aere, che buo- 
no terreno . Nello aere buono, se pure ì frulli 
non «resgon« «osi in grande quantità, (che pu- 
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re vi crescono) e’ §ono molto, più saporrti , 
inoliò migifbri e molto più sani , ohe gli al- • 
tri ; meglio , die rltVucendosi nel buono aere 
alla viHa , ella conforta mollo e conserva a 
sanità, é porge infinito dileito. Vorrei avere la 
possessione in luogo , donde le ricolte e IrutU 
me ne vènissoiio a casa sanza Troppa venura , 
e però polendola ave're presso alla città , molto 
più mi piacerebbe . Andrèvi più spesso , mati- 
derrèvi più spesso per le l'rutle per l’erbe , c io 
mi v’ andeiei a spasso per esercizio . I lavora- 
tori veggendomi spesso- peccberebbono meno, 
e porterebbonitii più antere^ c riverenzia , e 
sarebbono più solleciti a’ lavori. -DI queste cosi 
latte possessioni poste in buono aere in buo- 
no paeS6> lontane da’ diluVj TÌclue alla terra 
atte a pane a vino^ olio e biade , credo , se ne 
troverebbono molte di leene in poco tempo 
me la farei io copiosa , che mai resterei .di 
piantare in sù gli argini, onde s auggiasse il 
campo vicino , non il mio ", e allavereivi ogni 
buono e piacevole frutto j e vorrei , che in^ sulla 
mia possessione si trovasse ogni frutto miglio- 
re , che altrove. Oli porrei di mia mano a or- 
dine e a filo per avere più piacere in guar- 
darli e vederli , e porrègli dove meno,auggip^ 
sono i seminati, e meno mugnessono i campi, 
e nel cone i frulli meno si scalpicclassono i la- 
vorìi .* E piglierèmi grande piacere così in pian- 
tare e innestare e congiugnere diverse ragio- 
ni di fruiti insieme ; dirlo con gli amici c pa- 
renti , pigliandone gronde diletto , fruttando 
bene j se non firultassino , taglierègli per legne , 
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e ognKanno isveglierel i più vecchi e i meno . 
''lirotliferi p riporrei deVmigliori . 

’ Caai.0 , Giannózzo . '.Qiiale uomo è,' .ch« 
non tragga grande spasso e piacei'e- della villa? 

Agnolo. La villa porge ^^(ile- granck e 
onesto ; tutti gli altri csercizj .si troyàoo pieni 
di travaglj di pericoli, di sospetti di danni 
pentimenti , e temimenli ..Itnpcrocchè nel com> 
perare si richiede cura , in , conducere paura , in 
serbare- pericolo, .in vendere sollecitudine , in 
credere sospetto , in ritrarre fatica, nel commu- 
tare' 'inganno ; e cosi d’ognì esercizio resultano 
molti danni e affanni ‘e - agonie di mente . 
La villa si trova graziosa fidata veridica; se 
tu la governi a’ tempi e con amore , iriai^ le 
parrà averti satisfatto ; sempre t’aggiùgne pre- 
mio a premio . Alla primavera -la villa ti dà 
grandi sollazzi , verzure fiori odori canti di 
Uccelli, ed isforzasi con ogni maniera farti lie- 
to e giocondo; tutta ti, ride, e pròmetteti gran- 
de ricolta ; riempietr d* ogni buona speranza 
diletto e piacere ; dipoi quanto si trova la villa 
cortese ? ella ci man^ a casa ora uno oi a un 
altro frutto; mai lascia la casa vota di qualche 
suo premio ; all’ autunno ti rende la villa alle 
tue fatiche ed a tuoi meriti {smisurato frutto, 
premio e mercè ; e quanto volentieri e eoa 
, quanta .abbondanzia ! ■ per uno dodici; per un 
piccolo sudore più botti di vino, e quello, che 
è vecchio in casa , la villa te lo dà nuovo sta- 
gionato netto e buono . Riempiuti la casa per 
tutto il verno d’ uve fresche e secche susine 
noci fiphi pere mele mandorle nocciole giuggio- 
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le melagrane e altri frutti sani e pomi odori- 
feri e piacevoli ; e di di in dì non resta man- 
dlfd degli altri frutti più serotini . Nel verno 
non dimentica esserci liberale ; ella ci manda 
legne olio sermenti lauri ginepijl , per farci 
ritirati dalle' nevi e da’ venti fiamma odorifera 
e lieta. E se ti diletta starti seco, la villa ’ti con- 
forta di splendido sole , porgali la lepre H ca- 
priuolo il porco salvalico 'le starne i fagia- 
ni e più altre ragipni d’ uccelli , cd il campo 
lato , che tu possa correre loro dietro con tuo 
grande spasso; datti de’ polli latte capretti giun- 
cate e , dell’ altre delizie , che tutto F anno ti 
serba , e sforzasi , che m tutto l’anno' in casa 
non ti manchi nulla; ingegnasi, che nell’animo 
tuo non entri alcuna maninconia (i) O' angu- ^ 
stia; riempieti di piacere e d’utile. E se ti ri- 
chiede opere, te le'ricpmpensà in più dopp) ; 
e vuole , che l’opere C ed il tuo esercizio sia ' 
pieno di diletto, é non nfiinore alla tua sanità, 
che utile alla cultura . Che bisogna più dirne ? 
Non si potrebbe lodare a mezzo, guanto la 
'villa fa prò alla sanità , ed è comoda al vivere 
nostro e necessaria alla famiglia . Sempre fu 
detto da’ savi, la villa essere refuglo de’ buoni 
uomini onesti giusti e massai , e guadagno con 
diletto ; spasso piacevolissimo ; uccellare cacciare 
pescare a’ tempi competenti. Nè bisogna, come 
negli altri mestieri ed esercizj , tétnwe perfidie 
nè fallacie; nulla vi si fa 'in oscuro, nulla non 


.(i) O non vi stia. 
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vedvio e conosciuto da tulli . Non vi se’ Ingan- 
nato ; non bisogna chiamare nò giudici me no- 
4aj nèi^ testimoni , nò ilare litigi nè altre cose 
simili odiose e dispettose c piene dl.turbàzloni; 
che il più delle volle sarebbe mcgliò in quelle 
perdere , che con tante molestie d’animo gua- 
dagnare; e meglio , che potei# ridiiiVi in villa, 
vivere con mollo più -riposo , e proccurare voi 
medesimi a’fatti vostri; ne’ di -delle feste sotto 
l’ombra • con ragionamenti piacevoli degli ar- 
menti della lana del bue delle, vigne delle 
sementi sanza contenzione relazione e romori, 
ì quali nella città mai restano. Tra’ cittadini 
sono ingiurie rl^e superbie e altre disonestà 
orribili a dhle . Nella villa nulla può dispiace- 
re ; tutto vi si ragiona .con diletto ; da tulli 
siamo volentieri e uditi e compiaciuti; ciascuno 
ricorda quello , chp s’appartiene alla cultura , c 
ciascuno emenda e insegna , ove tu errassi in 
piantare e sementare , ivi ninna invidia niuiio 
odio niuna rrtalivolenzia può nascere , ma piut- 
tosto loda . Godonsi alla villa que’ dì ariosi , e 
chiari e aperti, hanno visi leggiadri e giocon- 
di spettacoli ragguardando que’ collctti fronzuti, 
que’ piani vezzosi, quelle fonti e que’ rivi, che 
saltellando si nascondono ha quelle chiome deU 
l’crbe . E quello , che più diletta , fuggonsi gli 
strepili i tumuli? e la tempesta della città 
della piazza e del palagio . Puoi alla villa na- 
sconderli per non vedere le superbie le mag- 
giorie gli sforzamenti i soperchi oltraggi le 
iniquità le ingiustizie le disonestà la tanta 
quaulità de’ mali uomini, i quali per la città 
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coiitinuo* il si parano innanzi ^ nè mar restano 
di empierti gli orecchi di strane loro volontà . 
Vita beata starsi alla villa , felicità non cono- 
sciuta f 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Fardol- ' 
-Fo, Domenico . Lodate voi, che abitranio in 
villa piuttosto , che alla città ? - 

Agnolo . Io per vivere con meno vizj , 
con meno maninconia e turbazione , con meno 
spesa , con più sanità , con più onestà , mais ! , 
eh’ io lodo abitare' alla villa . ' ' 

. Carlo , Giannozzo . PaiV egli v’allevb- 
mo i figlioli nostri? ' T 

Agnolo.. Se ^ino non avessono nella 
loro età a conversate se non co’ buoni, a- me 
piacerebbe averli cresciuti in villa . Ma egli è 
tanto cresciuto il numero. de’ mali uomini , che 
a noi padri conviene per essere* più sicuri <b* 
maliziosi e da’ loro inganni volere, che i no- 
stri figliuoli imparino conoscano e diventino 
cauti. Perchè non , può giudicare de’vizj chi 
non gli conosce ; non ha .del suono notizia 
-Mchi non si 'intende del suono , nè può gividi- 
care dello sùnimento nè del sonatore . E però 
sia vostra opera , come di colui , che vuole 
Schermire , in prima apparare a ferire , in pri- 
ma a conoscere ed imprendere per meglio sa- 
per fuggire la pùnta c difendersi dal taglio . 
Stando i vizj , come si vede , negli uomini , a 
me pare il meglio allevare la gioventù nella' 
città , nella quale abbondano non meno vizj , 
che uomini ; ancora perchè la gioventù nella 
città appara la civiltà, ed imprende le buone 

arti, 
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arti , e moki esempli vede 
vede più da presso quanto 1’ 
prema , quanta è la fama- la ,gentilez^- 'U 
leggiadria ; e quanta è eccellente la gloria vir- 
tuosa, e giusta; quanto sieno dolqi le vere lode, 
essere tétiuto essere nominato' e detto virtuo- 
SQ. l3estasi animasi la 'gioventù per questi ri- 
spètti commuovesi ’ e • se stessa traduce ad ec- 
cellenzia e preierìscasi a tutte queste cose più 
dégne di fama ed immortalità ; le quali cose 
confesso , che tion. si trovano alla villa fra’ tron- 
chi e fra le zolle • Con tutto questo dubito qual 
fosse più Utile e più' sicura , o' allevare la gio- 
ventù in villa o nella città Ma sia come si 
vuole , ximangasi ciascuna cosa nella sua verità . 
Sieno nelle città le fabbriche di que’ grandi cdi- 
ficj, segni , stati, reggimenti', fama e nome di glo- 
ria ; e nella , villa ’< sia quiete contentamento 
d’animo libertà- di vivere sanza perturbazione 
e con più fermezza di sanità . Avendo villa si- 
mile a quella , che ho narrato , io mi vi sta- 
rei grande parte dell’ anno , darèmi spasso di- 
letto e piacere , e arei comodo di pascere ed 
allevare la famiglia mia onestamente e ammae- 
stratamente . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . Non vorreste voi avere la fa- 
miglia bene vestita ? ' ’ 

Agnolo. Fra 1 miei pensieri questo sa- 
rebbe; il primo, avere la mia famiglia non ostan- 
te la villa quanto a ciascuno si confacesse , 
bene vestita . Imperocché s’io in questo man- 
cassi , mi terrebbono avaro , e che io gli te- 
Pandolf. a 


a fuggire i vizj J 
odore ‘ è- cosa -su- 
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nessi alla villa per più masserizia; portercbton- 
mi odio e scrvirebbonmi con poca fede ; sarè- 
ne ripreso , 6 quel(i di Inori mi biasimereb- 
bono . • • , 

' Carlo, Gunnozzo. Come la vesiiresiè 
voi ? ' , ■ 

Agnolo. Pur bene vestimenti civili non 
contadini puliti atti e ben fatti ; colori lieti e 
^ aperti e quali più si cé>nfessono loro , e di 
buoni panni . Questi frastagli questi ricami a 
me non piacciono a’ maschi ; alle femmine si . 
.Ne’ dì solenni vestimenti nuovi; gli altri dì ve- 
' stimenù usati; in casa la vesta più logora. La 
vesta onóra voi , adunque onorate lei ; voglionsi 
le belle veste , ma riguardarle . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Vesti- 
reste voi così tutta la famiglia di belle veste? 

Agnolo . Sì bene , ciascuno come gli si 
' con facesse . 

Filippo. A quelli, che si riducessono 
con voi in casa , donereste voi il vestire in 
■premio? i 

Agnolo , Sarène con loro liberale , ove 
gli vedessi amorevoli e diligenti verso di me e 
• de’ miei e della casa. 

Pandolfo . Per premiargli ? 

Agnolo . Ed anche per incitargli ed in- 
citare gli altri a meritare da me . Niuna cosa 
-è più alta e utile a fare ofEzIosa costumata e 
ubbidiente tutta la famiglia , quanto onorare e 
-premiare i buoni; imperocché le virtù iodate 
crescono ne’ buoni ; e ne’ non così buoni de- 
stano e animano i premj e le lode dì meri- 
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tare^ meglio con simili opere e ' migliori .j~ 

Carlo , Giannozzo . Piaceci ; ma >ome 
dite vestire la famiglia? onde supplireste voi? 
vendereste voi i frutti della possessione ? 

Agnolo . Se men'avanzasse, gli venderei , 
e farène danari e spenderègli, come bisognasse . 
Sempre » fu più utile al padre della famiglia 
piuttosto essere veditore,, ' che comperatore . 
Sappiate , che tutto l’anno .alla famiglia accag- 
giono spese e rninute spese per acconcimi , 
manifatture yetture gabelle salar) ed altre spe- 
se maggiori delle quali le prime sono il ve- 
stire e i loro vestimenti . Cresce la gioventù , 
apparecchiansi, le nozze , anhoveransi le dote , 
e volendo colla possessione satisfare non ba- 
sterebbe . E pero è da Intraprendere qualche 
esercizio civile uple comodo a voi , atto a’ vo- 
stri , col quale guadagnando possiate supplire 
al bisogno . Quello , che v’avanzasse , serbate , 
quando sopravvenlssono maggiori spese , o per 
sovveninie la patria ,^o ajutarne l’amico, o do- 
narne al parente , o per altre spese , le quali 
tutto il dì accaggiono, sì perchè sono dovute, 
sì perchè sono piatose opere , che acquistano 
benivolenzia amore e grazia . Per tanto molto 
mi piace avere la possessione , dove mi riduca 
in questo modo ed esercizio , dove contenga i 
miei non oziosi ma continuamente operosi . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . E quale esercizio pigliereste 
voi ? 

Agnolo . Piglierei esercizio onesto , e 
quanto vedessi più utile. 
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Carlo » Gianìiozzo . Forse sarebbe- la 
mcrcataiida- ? ^ ^ , 

V . Agnolo. Forse; ma per più mio riposo 
io eleggerei piuttosto cosa più certa'; forse fa- 
rei lavorare lane ó seta o, sìmili mestieri , che 
sono esercizi' di meno travaglio , e più volen- 
tieri mi darei a quelli ne’ quali- ’ s’ adoperano 
molte nlani, e 'pe’ quali il^najo in molte per- 
sone si sparge , ed a molti bisognosi ne viene 
utilità . '■ , ' . 

Carlo , Giannozzo. Questo è ufficio di 
pietà fare utile a molti . . 

Agnolo . Non è dubbio ; io arei fattori 
e garzoni , nè porrei inano più oltre , se non 
in comandare provvedere ordinare , . che ciascu- 
no facesse • il dovere suo ; e ispesso direi loro ; 
siate onesti e giusti e ragionevoli e amichevoli 
non -meno cogli strani , .che cogli amici , con 
tutti siate veritieri, e guardatevi, che per’ vò- 
stra malizia o durezza niupo si parta inganna- 
to dalla bottega o malcontento; perocché que- 
sto sarebbe piuttosto perdere , che guadagnare , 
ed in vece d’avanzarne moneta perdere grazia 
e benivolenzia . Uno amato ^veuditore sempre 
arà copia di comperatori ; e più vale tra gli ar- 
tigiani la buona fama ed il concorso , che una 
ricchezza • Comanderei loro , che nulla vendes- 
sino soperchio , e con qualunche ^ debitore o 
creditore e’ contraessino , con ciascuno sempre 
stessono chiari e d’accordo ; che non fossono 
importuni superbi nè maldicenti ; non litigiosi 
ma abili e piacevoli ; e soprattutto alle scritture * 
ed allo scrìvere fossono solleciti e dilìgenti . In 
è 
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questo modo spererei in- Dii» , clié mi prospe- 
rasse , e spererei mohò concorso e buona gra- 
zia alla mìa bottega ; le qaali cose .col fàvorè 
prima di Dìo e col bucrn nome degli uomini 
ognindì accrescono guadagni maggiori ' ^ 

Carlo , GiannózzO . I fattori sono’ poco 
solleciti , e prima’ cercano Futile loro , 'che del 
padrone . ' ' 

Agnolo. E però sarei più cauto in torre 
fattori buoni ; e vorrei spesso sapere e inten- 
dere da loro insfrio alle minute cose ; e bench’ 
io sapessi ogni Cosa di ■ nuovo spesso ne do- 
manderei/ per, mostrarmi sollecito, contai modo 
però,' ch’io non mi mostrassi sospettoso o sfi- 
dato, ma per torre loro audacia di non errare; 
perchè se il fattore vedrà niuoa cosa essermi 
occulta , vorrà meco essere veritiero , perchè ve- 
drà volendo essere il '• contrario non potere . 
E però spesso domandando e riconoscendo le 
cose , non si possono commettere gli errori , è 
commessi non possono invecchiare . E se pure 
fossono accaduti , se non oggi domani vi ri- 
medierei . E se pure in alcuna cosa fosse na- 
scosa sotto qualche malizia, spesso razzolando 
si scoprirebbe . Dicono i savi e i più antichi 
mercatanti , eh’ egli sta bene al mercatante ave- 
re sempre le mani tinte d’ inchiostro . 

Carlo, Giannozzo. Non intendiamo co- 
testo . , 

Agnolo . Dimostra essere ufficio del mer- 
catante e d’ogni mestiere , Il quale ha a con- 
trattare con più e più persone , essere sollecito 
allo scrivere , scrivere ogni cosa ogni compe- 



1 18 

ra ogni vendita ogni ^ contratto ogni entra- 
ta ogni uscita iiì bottega e fuori di bottega , 
sempre avete la penna in mano Qdesto a m«, 
pare utilissimo , imperocché indugiando Io scrl- 
Vffe le cose si dimenticano invecchiano , ed 
il fattore ne piglia ardire é licenzia d’essere 
cattivo vedendo il superiore 'negligente . Non 
pensate , che alle vvostre cose altri sia più , che 
voi medesimi sollecito . Alla fine se ne ripeve 
danno e perdesene fi fattore . Ancora vi dico , 
che egli è peggio avere m^l fattore , che non 
avere fattore . La prow'idei\za del maestro fa 
il fattore buono. La' negligenzia di' chi prima 
debbe avere' cura delle cose ogni buono fattore 
farà piggiore .■ E se il fattore vizioso vi ruberà 
ed ingannerà essendo desti e solleciti , assai più 
nuocerà, quando vi vedrà nelle vostre cose non 
provveduti . E’ nfi ricorda delle nostre perdite 
con molti mercatanti pe’ loro fallimenti , co’ 
quali perdemmo molti danari', tutte ci avven- 
nono per nostra iiegligenzia per non doman- 
dare non investigare non provvedere . Ninna 
cosa tanto giova , ninna fa tanto buoni i fatto- 
ri , quanto la provvidenza e la sollecitudine 
del principale . Non sapere non domandare 
non rivedere lasciare passare al bujo troppo 
nuore . Stolto veramente è colui , li quale non 
saprà favellare de’ fatti suoi , se non per bocca 
d’ altri . E cieco è colui , il quale non vedrà , 
se non cogli occhi altrui . Vuoisi essere solle- 
citi desti ed avvisati ; sempre sapere rivedere 
domandare spesso d’ogni nostra cosa ; così non 
sì perde nulla , e se si smarrirà , piuttosto si ri- 
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troverà. Pensate, die essendo. lenti vi cresce 
una somma di faccende , le quali volere inten- 
dere e ordinare , non che a fare non baste-^ 
rebbc il dì con quanta sollecitudine puoi . £ 
quello , che né’tempi dovuti aresti fatto facil- 
mente e con diletto', ora per lo indugio t’è 
diiiicile e quasi impossibile farlo a compimen- 
to, come prima al, tempo dovuto aresti latto. 
E però siate ‘sempre solleciti in ogni cosa; sce- 
gliete prima buono fattore , poi non lo lasciate^ 
piggiorare provvedendo di continuo a ciò , che 
bisogna . E perchè abbiano fcagione d’essere sol- 
leciti e migliori , onorategli e trattategli bene , 
ingegnandovi fargli a voi benevoli c alle cose 
vostre . ' . ' ^ . 

' Carlo , Giannozzo, Così ci pare da fa- 
re , scegliere fattori buoni e non aver minore 
cura in non gli lasciare piggiorare , ma farcegli 
ognlhdi ,più amorevoli e più studiosi . A fare 
questo ci conviene prima domandare e sapere 
delle loro condizioni , informlarci de’ loro co- 
stumi usanze compagnie e maniere . 

Filippo , Pandolfo . E de’ fattori ,. deh 
diteci , quali più piacerebbono a voi , o gli stra- 
ni o i vostri di casa ? 

Agnolo. Fassene dubbio fra’ mercatanti . 
Dicono alcuni potersi meglio valere d’uno stra- 
no , che d’uno della nostra famiglia . Altri di- 
cono gli strani essere più obbedienti e più su- 
bietti . Altri dicono e dubitano , che i suol in 
tempo non vengano in tal fortuna, che ci tol- 
gano il primo grado e rautorità ed il gover- 
no . Così ne sono varie opinioni . Io non vor- 
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rei . fattore mio nimico ? e non vorrei Ira’ miei 
domestici colui , , di cui io aspettassi vendicarmi-; 
nè iytcndo per qual cagione tra ' gli strani io' 
dovessi essere “più riverito,- che da' miei; ben- 
ché da’ miei mi paja più dovuto avere benevo- 
lenzia e amore-, che obbcdien^ia e servitù. .Nè 
stimo èssere meno utile nel trairicare la fede , 
che la subiezione; nè mi pare degno di buona 
fortuna , nè doversi Tautoritè a colui , al quale 
è molesto Tonore è l'utilità de’ suoi . E parmi 
non savio colui , il quale crede sanza' favore '^o 
ajuto de’ suoi conservarsi in dignità o in al- 
cune felice stato . Credete a me., figliuoli miei, 
che mi rammento nella ~ nostra città molti e 
molti , i quali io non recito per brevità Cre- 
detemi , che niuno può durare in alcuna buo- 
na fortuna sanza il favore e ajuto degli altri 
nomini; e chi è in disgrazia a’ suoi è molto 
stolto , s’egli credè o' stima essere più accetto 
egli strani . lyia. per difinire questa vostra qui- 
stione presupponete voi , che i vostri sieno buo- 
ni o mali ? 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . Buoni . 

Agnolo . Se fieno buoni , molto saranno 
migliori meco i miei , che gli strani . E così 
è ragionevole ne’ miei essere più fede e più 
amore , che in qualuncbe strano . Fd a me deb- 
be essere più caro fare bene a’ miei , che agli 
strani. Se fossino mali, che ron sapessino ben 
fare , non è egli più mio debito insegnare a’ 
miei, che agli strani.^ 
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, [Carlo , Giannozzo. Certo, si; ma*' se', 
come alle volle' arcade , e’ Vingqnnassono ? 

Agnolo . 'Ditemi, sarebbe egli a voi peg- 
gio , se uno de’ vostri 'avesse de’ vostri beni , 
che se’ uno strano ve gli , togliesse ? 

'Carlo, Giannozzo. Meno ci dorrebbe, 
se a uno' de’ nostri le -nostre . fortune fossono 
utili ; ma bene più sdegneremmo, se di cui 
più ci fidassimo -, ’ e’ c’ ingannasse . 

Agnolo. Levatevi dall’aninK» questa falsa 
opinione credere, . che de’ tuoi alcuno mai t’in- 
gannasse , ove tu il tratti , ’ come tuo . E quale 
de’ tuoi non , vorrà avere piuttosto a fare teco , 
che cogli strani ? Pensate’ in voi medesimi, a 
cui voi foste più utili, o a’ vostri o agli strani? 
Lo strano solo si riduce teco per valerne di 
meglio . Io vel ricordo- spesso , perchè vi stia 
a .mente . Egli è più loda e più utile fare 
bene a’ suoi, che agli strani. Quel poco o quel- 
lo aésai, che lo strano se ne porta, noit torna 
più in casa tua , nè in niuno tempo sarà utile 
a’ nipoti vostri. Se lo strano teco diventa ricco, 
poco grado te ne sa ; ma se da te il parente 
tuo arà bene, conoscerà confesserà essertene 
obbligato , e così arà in memoria fare a te il 
simile ed a’ tuoi . E quando pure non te ne 
sapesse grado e non te ne rendesse merito , 
se tu se buono e giusto , molto piuttosto debbi 
volere in buona fortuna i tuoi, che qualunque 
strano . E sappiate , che a voi mai bisognerà 
ternere , se arete buono sporto e fedele fattore. 
Ditemi ancora : in iscegliere il fattore , ove are* 
te voi più chiarezza più notizia a sapere delle 
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sue condizioni , o togliendo de’ vostri , i quali 
sieno dresciuti con vpi , e '^praticheretegli ógryn*' 
dì , o •togliendo degli strani , de’ quali non arete 
alcuna celta informazione nè conoscenziai* Mol- 
to più è difficile conoscere lo’ngegno degli 
strani , che' de’ tuoi . E se per esaminare a bene 
eleggere s’impara , chi dira esser meglio esa- 
minare in uno strano, che ne’ suoi ? Ciii eleg- 
gerà piuttosto uno strano , che non è ben co- 
nosciuto , che uno de’ suoi ben cdnos, cinto ? 
Voglionsi ajutare i suoi , quando 'sono (buoni 
ed alti. E se da se non sanno .tanto, con ogni 
nostra industria e sapere si vogliono i nostri 
di dì in di ammaestrare ed ajutare . Segno di 
poca carità è isdegnarc i suoi e bcnificare gli 
strani . Segno di perfidia è non si fidare de’ 
suoi’ e fidarsi degli altri. • . 

Carlo , Giannozzo . A noi pare questa 
sentenzia amorevole giusta e verissima e tale , 
che s’ella fosse ben gustata e creduta , forse 
arebbono gli uomini meno da dolersi di motti 
danni ricevuti dagli strani . Per certo e’ non sa 
amare chi non ama i suoi . 

Agnolo . E però se potete avere fattori 
de* vostri , mai non togliete degli strani . Gio- 
vaci i nostri sollecitargli assai , piàceci insegnare 
loro ; godesi vedendo riputarsi padre ; e possia- 
mo ascriverci a felicità avere i nostri co’ nostri 
benefìci ridotti in luogo di figliuoli , i quali 
sperino in noi , e dispongano con noi tutta la 
loro età . Le quali cosa non farà lo strano ; 
anzi quando arà cominciato a sapere qualche 
cosa più o arà più, domanderà d’essere com- 
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pagno , difà volersii partire , moverràti ora una 
lite ora un'altra per migliorare la sua condi- 
zione ; « del danno -tuo ' e . del tuo sconcio; 
poco si curerà dove a lui ne risulti bene . I 
tuoi -sempre procurano il tuo^ bene il tuo ono- 
re , perchè ne risulta loro loda è del disono- 
re participanoii Però vi consiglio verso i .vostri 
sempre abbiate più carità , che verso gli strani. 
E rrcordovi quanto è nostro debito avere cura 
della gioventù, farla studiosa ed esperta; e per 
tanto per gli strani nón^ tenete addricto i vo- 
stri come as^iliti e sprezzati . 

Carlo , ‘0IANNO2ZO . Non ce ne dite più 
ragioni , confessiamo essere di grande biasimo 
non sapere gratificare i suoi ; e ■ chi non sa vi- 
vere co’ suoi molto meno saperà vivere con 
gli strani . Questa vostra dottrina della masse- 
rizia prezziamo molto , 'quantunque conosciamo 
essere a voi debito ammaestrarcene ed a noi 
• seguitarla ; e però c’è mollo raro intendere il 
resto . Avete detto della casa della possessione 
e degli . esercizj accomodati alla masserizia e 
de’ fattori; diteci ora quanto abbiamo a seguire 
nelle spese, le quali ci accaggiono oltre al ve- 
stire e pascere la famiglia , come è ricevere gli 
amici i parenti ed onorargli con liberalità e 
con doni ; ed accaggiono alle volte spese, che 
appartengono all’ onore ed alla fama della casa 
nostra e de’ padri nostri in edificare tempj , 
e altri pubblici e privati edificj . A queste spese 
che modo e che regola ci date voi ? 

Agnolo . Io ci ho pensato , e pensate an- 
cor voi, se io ne tengo buona opinione. Con- 
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sidero le spese ,‘cbe accagglono, o - elle sono 
necessarie ó nò.' Chiamo necéssarìe quèlle spe> 
se , Sansa le quali npn .si può debitamente 
provvedere alla 'famiglia , è le quali s’peW chi 
non le fa" offende all’onore suo" e ài comodo 
de’ suol . Qu,esle sono numero grande à raccon- 
tarle f ma in somma possiamo dire , . che sieno 
le spese a racconciare la casa, conservare e man- 
tenere la possessione mantenere la' bottega ; 
tre membri, onde alla famiglia s'ammiiiistra l’uti- 
lità ed il frutto . ’Le > spege non necessarie sono 
quelle , che con qualche ragione fatte piaccio- 
no , non falfe non'nuocoiìo; come diplgnere 
la loggia , comperare gli arierili » volersi magni- 
ficare con pompa , vestire con sontuósità. Sono 
ancora non necessarie, benché con qualche ra- 
gione sì facciano, le spese per .piaceri e sol- 
lazzi civili , sanza le quali si può onestamente 
e bene . vivere , com’ è. avere belli libri nobili 
corsieri argenterie arazzi ^ 

Carlo Gian N pzzo . Proplo cotesto me- 
desimo . y _ 

Agnolo . Adunque sono queste spese vo- 
lontarie, perchè satisfanno più alla^tdontà, che 
alia necessità . 

Carlo , Giannozzo . Piacecl . 

Agnolo . Sono dipoi le spese pazze , le 
quali fatte meritano biasimo; come sono pa- 
scere in casa dragoni o altri animali più ter- 
ribili crudeli e venenosl . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Tigri 
forse ? 
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'Agnolo- , Anzi , figliuoli miei,; pascere 
scellerati e viziosi uòmini, perché i mali uo- 
'mini sono peggio., clie' tigri!' o qualunque più 
pestifero animale . Uno solo vizioso mette in 
ruinà tutta una. famiglia . Niuno veneno^ si tro- 
va più piggiore' nè più- dannoso, quanto le pa- 
. «role d'un9 mala lirfgua . Niuna -rabbia è tanto 
pericolosa , quanto.. quella d’uno iilvidioso . Chi 
pasce simili scellerati , costui fa spese pazze e 
bestiali , e merlane grande biasimo . Questi tali 
si vogliono fuggire come una pestiienzia . Ogni 
loro uso e . dimestichezza di tali maldicenti rap^ 
portatori ghiottoni , i quali si frammettono tra’ 
conoscenti e usanti per le case , fuggitegli , nè 
vogliate èssere amici di chi ritiene simili uomi- 
ni viziosi ; imperocché chi ama il vizioso ama 
il vizio, ed a colui , cui piace il vizio, non può 
piacere essere buono ; ed a’ mali uomini mai i 
buoni sono accetti . Per tanto non vogliate l’a- 
micizia di questi tali , ma tenete sempre serra- 
to l’uscio e l’orecchie a tutti i viziosi . 

Carlo, Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Così è da fare, perchè sono 
spese non solo pazze ma molto dannose . I 
viziosi con loro rapportamenti e false accuse 
ti mettono in sospetto tutti i tuoi e in odio , 
perchè tu non creda loro, nè a chi ti sarà 
vero amico , che ti biasimasse i v'izj e la mal- 
vagità loro. 

Carlo , Giannozzo . Consentiamo , che 
queste nè altre spese pazze si vogliono fare ; 
ma vuoisi non ritenergli non udirgli nè repu- 
tare amico chi te gli lodi o te ne consigli . 
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Filippo , PandplfÒ, Domeniqo , E quel- 
le altre due 'spese , cioè le necessarie' e le vo- 
lontarie ^ cpn che ragione abbiamo noi a se- 
gaire ? ' „ . 

- Agnolo . Le spese necessarie quantp più 
tosto si può . • 

Carlo , Giannozzo . Non pjRnsate voi pri-» . 
ma, qual modo sia il miglioré? i 

Agnolo , Certo sì , nè credete , che' in 
cosa alcuna a me paja da correre a furia , ma 
fare tutte le cose pertsalemente, ; perocché quel- 
lo , che è necessario a fare , mi piace subito 
averlo fatto , non fosse per altro , che per aver- 
mi scarico di quello pensiere > e però fo le spe- 
se necessarie presto , le volontarie con modo 
buono e utile . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo, Domenico*. Quale è? 

, Agnolo. Indugio* parecchi termini , indu- 
gio > quanto posso . 

Carlo , Giannozzo . E perchè ? 

Agnolo . Per bene . 

Carlo, Giannozzo. Desideriamo saper- 
lo , perchè crediamo , buona cagione vi muo- 
va . 

Agnolo . Dicovclo ; per vedere, se quella 
voglia cessasse in quel mezzo ; e non cessando, 
pure ho spazio di meglio pensare in che modo 
spenda meno , e megjio mi soddisfaccia . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Ren- 
dianvi grazie ; aveteci insegnato schifare molte 
spese , le quali come giovani non cc ne sa- 
pevamo raibrenare ; e però a’ vecchi dobbiamo 
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credere , e rendere riverehzia v domandare noi 
gióvani , e volere’ da’ vecchi consiglio . ~ ^ 

Agnolo . Molte cose piuttosto' s’ intendo- 
no per prova, che per iscien2ia . Ne’ capelli 
canuti nella età lunga è grande memoria del 

{ >assato, molto uso delljR cose , esercitato mtel- 
etto sapere le cose presenti congiugnere colle 
passate, e vedere quanto e dove possano riu- 
scire , onde si prènde rimedio^ e migliore for- 
tuna . E però li consigli de’ vecchi sono miglio- 
ri , perchè hanno, i movimenti loro più quieti , 
e più esperti. 1 giovani hanno i loro movi- 
menti subiti e non esperti . Queste cose agi- 
bili piuttosto si conoscono per prova , che per 
.Scienzia. Gli uomini antichi, che hanno pro- 
vato l’ordine del vivere , e pensato e veduto 
qual sia il migliore , possono meglio ordinare , 
^e i lilterati , a’ quali non è còsi facile con gli 
argomenti e colle regole scientiliche . Sempre 
m’è, panilo ritrovarmi appresso a’ vecchi , do- 
mandargli udirgli ubbidirgli ; imperocché il tem- 
po è ottimo maestro di tutte le cose ; fa i vec- 
chi migliori conoscitori e arbifratori di tutte 
le cose , le quali a noi mortali sono più utili , 
e migliori a tenere la vita nostra lieta in ripo- 
so ed onestissimo ozio. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Abbiamo da voi impreso mol- 
te cose , le quali non aremmo mai pensa- 
to , se potessimo , come abbiamo inteso 
da voi , adattarle alla masserizia . Ora ci par 
molto bene intendere , che volere essere buoni 
padri di famiglia , per quello ci avete dimo- 



strato, sia opptg molto 'virlu*sa e molto fati-- 
còsa, prima nell’essere massai nelle nostre cose 
propie ; reggere 'e tiemperare Taffezione e de- 
sideri deiranimo; raffrenve e contenere gli ap- 
petiti del corpo ; adattarsi col tempo ,' non io 
perdere ; governare la famiglia, con oifestà e 
prudenzia mantenere la roba* e acquistarla ; 
conservare la casa ; coltivare le possessioni ; gui- 
dare la bottega ; le' quali cosè ciascuna per se 
è di non piccola cura ed occupazione, .volendo 
in quella essere diligente ; tutte insieme è quasi 
impossibile poterle fare compiutamente , che la 
nostra sollecitudine in qualche una- non man- 
chi . / 

Agnolo . Non siate di cotesta opinione ; 
' elle non sono, come pensate, dilKcili. Impe- 
rocché elle sono connesse insieme in modo , 
che chi vuole essere hupn padre di lamiglia , 
facendone nna bene , tutte l’ altre seguitano 
bene . > 

, Carlo , Gìannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Quale è «quella ? 

Agnolo . Chi sa noh perdere tempo fa- 
rà ogni cosa bene; e chi sa adoperare il tem- 
po sarà signore di tutte le cose . Pure quan- 
do elle fossono difEcili o paressono , elle por- 
gono tanta utilità e tanto contentamento a chi 
le fa , e tanto nuocono e di tanto biasimo so- 
no , dove tu non le faccia e non le procuri , 
eh’ elle non debbono parere difficili , ma dilet- 
tevoli a chi vuol far bene i fatti suoi , e vuole 
essere buono a se e a’ suoi , e non Vuole essere 
pigro e inerte , ma eonducersi con buona gra- 
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zia in porlo utile e onorato Sopra' tutte le co- 
se ci debb^ dilettare ' tar bene i fatti nostri . 
Niuiia cosa .è più gioconda , che contentare se 
medesimo . Molto si contenta' chi la quello , 
che- gli piace , e quello ,* che debbe , lodata- 
mente . A noi è gran loda .fare bene i latti 
nostri perchè faceUdogli m<t|e udiamo' e pro- 
viamo quanto ce ne seguita e biasimo ‘ e dan- 
no E se. pure vi paresse ‘àlleggerarvene di par- 
te, pigliate quella, fa quale sia allo 'ngegno vo-- 
stro alla vostra età prù'contbrme , e che più 
alla vostra cbndizione 'si confaccia, e sempre' 
preponete voi sopra tutti gii altri; sicché non 
per gìudiòio d’ altri , ma gli altri per vostro vo- 
lere e parere ne’ fatti vostri seguano quello , 
che sia più giusto e più onesto . £ provvedete 
sempre , che ciascuno de’ vo.stri faccia suo do- 
vere ; e sempre tenete i vostri fattori pallili 
per le faccende , quello alba villa , quello alla 
città , e gli altri ove bisogna , ciascuno a faì-e 
quello ,' che più gli appartiene. Pigliate esem- 
plo dalle formiche nel vostro vivere, provveden- 
do oggi per lo bisogno di domane . £ simile 
constitucndo H supcriore e il maggiore, pren- 
dete ammonimento dall’ api, le quali tutte ub- 
bidiscono a uno solo , e per loro bene e per 
loro salute tutte con sollecito animo ed opera 
s’esercitano , queste a trarre quella suprema dol- 
cezza de’ fiori , quest’ altre a portare e a con- 
ducere il peso , altre a distribuirlo' in'- opera , 
queir altre a fabbricare lo edificio ; e tutte in- 
sieme s’accordano ad aumentare e difendere le 
loro ragunate e riposte ricchezze ; e così ave- 
Pandolf. 9 
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te più accomodate' altre smnlltudini’ a quello^, 
che voi dovete fare . Voglio io con qualche 
mia piacevole comparazione per meglio dis- 
pone ,porvi innanzi agli occhi quello , che deb- 
bo fare un padre di ‘famiglia con uria bene ac- 
comodata ^d alta similitudine . Voi vedete ii ra- 
gno (i), quapto égli ha nelle sue feti le cordi- 
“-ciné tutte in modo sparse’ in razzi, che cia- 
scuna di quelle ,- beuchè sia per lungo spazio 
tesa , pure il sno principio e nascimento si ve- 
de principiare ed uscire dal mezzo ,, nel quale 
luogo lo industrioso animale osserva sua sedia 
é mansione , e quivi dimora tessuto é ordina- 
toci! suo lavoro , e sta tempre desto , che se 
ogni minima cordicinà fosse Jocca , subito la 
sente , subito si rappresenta , subito provvede . 
Così' faccia i] padre della famiglia ; dìstìngila le 
sue cose , tengale in modo , che a lui solo fac- 
ciano capo ,' ed a lui siano ordinate , e fermisi 
ne’ più sicuri luoghi , stia in mezzo attento e 
• presto a ^vedere udire sentire tutto , sicché quan- 
do e ove bisogna provvedere subito vi prov- 
vegga . ' ' 

Carlo , Giannozzo . Utile esemplo ; e 
bene comprendiamo così essere , come voi di- 
ciavale , che il modo lo ’ngegno e la cura di 
chi governa rende ogni grande e grave fatto 
facile . Pure le faccende di fuori molto impac- 
ciano le domestiche ; e le domestiche necessità 
non lasciano bene potere attendere nè servire 
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alle cose pubbliche . £ però dubltlaono , st la 
nostra sollecitudine e cura possa essere a tutte' 
le cose quanto si dee sufficiente . : . 

- • A;g>.’OLO . Non estimate così , doiperocchè 
a tutte è mnedio. ' ' < 

' Carlo > GiA*tNozzo. Quale? • t . 

AgxoLO . Dicovelo . Faccia il padre- della 
'fàrniglia, come fatmó ì savj dispcnsatori ; quan- 
do 'si veggono troppo in carico/ dividono con^ 
cui si conviene provvedere alle' cose. Agli uo- 
rainl bisogna essere fuori di- casa tra gli uomi- 
ni in maggiori faccende'; conversare trafficare 
praticare guadagnare acquistare per la casa . 
Quelle minori faccende di casa lasciarle alla cura 
della donna vostra, e cosi fate, perocché come 
sarebbe poco 'odore, se la donna traflicasse con 
gli pomini' fuori di casa in pubblicò cosi sa- 
rebbe biasimo a voi star .rinchiuso in casa trai- 
le femmine . A voi s’appartiene fare tutte cose 
civili e virili , ed essere tra gli uomini tra’cit- 
tadini é co’ buoni ed onesti forestieri. E però 
sono da biasimare alcuni , i quali vanno rovi- 
stando e disguizzolando per casa ogni cosa 
ogni cantuccio ; nulla vogliono sia loro nasco- 
so ; nulla v’ è tanto occulto , che quivi non 
pongano la mano e gli occhi; tutto ricercano, 
insino se le lucerne avessono il lucignolo trop- 
• po doppio ; e dicono non essere' loro vergo- 
gna nè fare alcuna ingiuria, se procacciano (i} 
i fatti loro , e se danno legge o uso di loro 
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costumi in casti e allegano , clie la cura 

della casa e delle cose sempre fu ottima con> 
scrvatrice delle ricchezze ^ 

, Carlo, Giannozzo . Piaceci , e lodiamo 
l’essere provveduti in 'tutte le cose, ^pn ere*- 
diaiiio però , che gli uomini > occupati in cose 
maggiori e migliori si debbano mostrare tan«> 
to assidui in. queste minori cose di casa e itios* 
serÌ2Ìuo|e domestiche . , , 

Aonolo . Consentovelo < e siete nella opi- 
nione degli antichi , i quali diconp, che gli uo- 
mini hanno da natura gli. animi grandi ed elet' 
ti , atti con forze e con consiglio a propulsai^ 
ogni viltà, e resistere ed opporsi a ogni avver- 
sità , che sopravvenisse loro alla patria alle 
cose sacre e a’ nati loro . Ed è l’animo deli’ 
uomo più robusto più fermo più costante a 
sostenere pgni impeto d’inimici e ad 'ogni 
avvenimento fortuito , che quello delle femmi- 
ne . Sono gli uomini più forti alle fatiche , più 
pazienti agli aifanni, hanno più onesta licenzia 
d’ire entrare uscire pe’ paesi altrui acquistan- 
do adunando de’ beni della fortuna . Le fem- 
mine quasi tutte si veggono timide molli tar- 
de e più utili a conservai’e le cose sedendo . 
Così ha provveduto la natura al viver nostro , 
che l’uomo rechi a casa, la donna serbi e di- 
fenda le cose e se istessa con timore e sospe- 
zione , l’uomo difenda la casa; la donna e i suoi 
e la patria non sedendo , ma esercitando l’ani- 
mo e il corpo con, virtù con sudore e con 
sangue. E però sono da riprendere questi scio- 
perati , i quali consumano tutto il dì traile fem- 
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rhine In casa, e Vnettòno Tanirtio in cotali pen- 
sleruzzi casalinghi e femminili', e,non hann<> 
il cuore maschfio nè ciato ; e sono tanto più; 
da riprendere , quanto e’ dimostrano più piacer 
loro essere femmina», che uoino . A cui piac» 
ciòno l*opere virtuóse piace l’essere virtuoso , 
Chi non ha in odiò queste minime cose fem- 
minili dimostra non curare d’essere reputato 
femmina . E però 'è da lodare chi ■ alla donna 
sua lascia il governo della casa e delle cose mi- 
nori, e per se ritiene ogni faccenda virile e de- 
bita agli uomini .* Così è debito al padre della 
famiglia non tanto fare le cose degne all uo- 
mo , ma fuggire ogni atto e fatto femminile . 
Voglionsl lasciaore le faccende di casa tutte alla 
donna , e così' fatte , e • la donna a tutte con 
ogni studio prov^égga . Sta bene a ogni donna 
saper cucinare e apparecchiare tutte le elette 
vivande , imprenderle da’ cuochi , quando ven- 
gono In casa pe’ conviti , vederle loro fare , do- 
mahdarnegli, impararle e tenerle a niente sic- 
ché quando vengono 1 forestieri , i quali si vo- 
gliono ricevere lietamente , elle sappiano fare e 
ordinare tutti i migliori coudim!*.iti per non 
avere ogni volta a mandare pe cuochi , che 
non si può in un punto , e massime trovan- 
dosi alla villa , dove t cuochi buoni non sono , 
ed i . forestieri piuttosto si ricevono . ^ Non che 
la donna cuoca , ma comandi insegni <J mostri 
alle serve non così dotte fare tutte le vantag- 
giate e le migliori vivande . che si richiede- 
ranno alla condizione de’ tempi e alla qualità 
de’ sopravvenuti strani . Cosi fanno onore a ma- 
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riti , ed acquistano *. Jpro • molti, benivoli ed 

aniici . ' ^ ' 

CARLO*, Giànnozzo , Filippo Paijdol- 
FO , Domenico .'Voi aveste à tutte queste co- 
se , che ci dite , buona, maniera ,, perchè' fq la 
donna'vostra più, che l’ al ire , -virtuosa. 

Agnolo . Cèrto la mia fu prudente e fac- 
centc nel reggere la farniglia e ' nell’ altre rose 
necessarie e debite alle donne e in tutU.i belli 
modi e costumi e per suo ingegno e indu- 
stria , ma ancora per mio amiaaestrarla . 

Carlo , Giànnozzo . le ’nsegnaste 

voi? ^ ‘ 

Agnolo. Dlcovelo . Quando.la donna mia, 
a voi madre , fra pochi giorni fu rassicurata in 
casa , 'e l’amore e il desiderio della casa co- 
minciava a dilettarla , io la pmsi per mano e 
n^tràle tutta la casa e inseguàle su di sopra 
essere luogo atto per le biade, giù di sotto es-, 
sere stanza pel vino e per le legne , ‘ e , mo- 
stràle ove si pone tutto - quello , che bisogna 
alla casa, e non rimase masserizia in casa, eh’ 
ella non vedesse ove meglio stesse riposta , e 
intendesse da mé quello, a che s’adoperasse. 
Dipoi la menai in camera, e serrato l’uscio le 
mostrai tutte le cose di pregio , gli arienti gli 
arazzi le vestimenta le gemme e tutte le 
«ostie gioje , e dove queste s’avessono ne’ luo- 
ghi loro a riporre e conservare . 

Caruo , Giànnozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Adunque a tutte queste cose 
di pregio era consegnato luogo nella camera 
vostra ? Credianlo per essere più sicure e più 
rimòte e più segrete. 
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,A6NOI,o . Anzi , figliuoli miei , per po- 
tprle rivédere quando mi paresse sanza altri 
testimóni Credete , figliuoli miei, non è" sen- 
no in vero , che tutta la vostra .famiglia sappia 
ogni voàtra cosa ,, e minore pericolo, è, guar- 
darsi da pochi , che da molti . Qiiello , che. san- 
no pochi , è più,' sicuro a guardare e\ perduto 
è più facile a ritrovarlo e riaverlo E però è 
meno pericolo tenere le cose più' care-, quanto 
più si può , occulte e rimote dagli òcchi e dal- 
le, mani della moltitudine ; e però io sempre 
volli quelle 'sempre stare riposte in luogo più 
salvo e più sicuro , dal fuoco e da ognr sini- 
stro caso., e dove per rivederle io potessi rin- 
chiudn'mi solo sanza lasciare di fuori chi m’as- 
pettasse , o avesse cagione d’investigare i fatti 
miei più , che io mi volessi . Per tanto a me 
non pirve luogo più atto, che la camera mia, 
ove io dormo , Ben volli , che delle mie pre- 
ziose cose ninna ne fosse occulta alla donna 
mia ; tutte le mie più care cose le apersi mo- 
strai e spiegai } solo i libri e le mie \ scritture 
e de’ miei passati allora e poi le.tentil occulte 
e rinchiuse , le quali non che èHa potesse leg- 
gere nè ancora vederle . Sempre tenni le mie 
scritture non per le maniche de’ vestiti , ma in 
casa serrate , c in buono luogo allogate nel 
mio studio , quasi come còsa religiosa ; nel qual 
^uogo mai diè licenzia alla donna mia nè me- 
co nè sola v’entrasse ; e più le comandai , se 
mai s’abbattesse ad alcuna mia scrittura , subito 
me la rendesse ; e^per torle ogni volontà , se 
mai desiderasse vedere o mie scritture o mie 
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faccende secrete , spesso le biasìniaTa ^tifile 
mine ’ ardite e baldanzose , le (juali vogliono 
troppo sapere i fatti fuori di casa e del mari' 
to e degli altri uomini , rammentandole, spesso 
il detto de’s'àvj,' che vedendo la moglie troppo 
curiosa in domandare ed investigare, dove il ma> 
rito fosse albergato , per ammonirla le dicono , 
io ti consiglio , donna mia , per tuo ■. onore , 
che tu sii nelle cose di casa sollecita , e non ^ 
volere investigare quelle di fuori ; e rammen- 
loti come a sorella, che le donne,, le quali ri- 
cercano troppo spesso i fatti degli uomini, non 
sono sanza sospetto , che a loro non sieno trop- 
po nell’ animo gli uomini ; e però si dimostra- 
no più' desiderose di sapere , se altri conosce il 
pensif r loro, desiderando elleno di sapere i pen- 
sieri d’altri f e però 'pensa tu quale alle oneste 
donne sia peggio . Con simili ammaestramenti 
ni’ ingegnai sempre , ch’ella non volesse sapere 
le mie secrete cose più , che io mi volessi; nè 
volli mai per minimo secreto , eh’ io avessi. , 
farne parte alla donna mia ■ nè . a femmina al- 
cuna . E tròppo mi dispiacciono alcuni mariti , 
che si consigliano colle mogli , nò sanno ser- 
barsi nél petto alcuno secreto . Pazzi , che sti- 
mano lo’ngegno femminile, o essere nelle fem- 
mine alcuna prudenzia '(O buono consiglio ! 
Matti , se credono la moglie ne’ fatti del ma- 
rito essere più taciturna , ch’eglino medesimi ^ 
Oh stolli mariti , quando cianciando con una 
femmina non vi rammentate , che ogni cosa 
possono le femmine eccetto che tacere! E però 
guardale , che mai alcuno vostro secreto venga 


Digitized by Google 


I 


. . . ^ ' *37 

notizi4 delle donne . Non perchè io non co- 
noscessi la mia amorevole e discreta , ma sem- 
pre estimai più sicuro , eh’ ella non mi potesse 
Buoc^ , che ella non volesse . <> -' 

Carlo , Giannozzo . Ricordo buono ; e 
voi non meno prudente , se mai la donna vo- 
stra da^ voi. non trasse mai alcuno secreto. 

Agnolo,. Mai ; è dicoyi , come prima 
eUa era riverente , cosi mai si ' curò di sapere 
più , che a lei s’appartenessè ; e io questo con 
lei osservava, , che mai ragionava seco , se non 
della masserizia de’ costumi della onestà de’ 
figliuoli , acciorch’ ella apparasse dal dire mio 
e ragionare mio e rispondere e intendere e 
fare cpn opere quello le s’appartenesse . E per 
torle le ragioni d’entrare meco in altri ragiona- 
menti d’alcuna mia maggiore e propria faccen- 
da o , le cose domestiche sempre le con- 
segnai e lasciai a sua custodia . Ben voleva 
alle volte vedere qualunque cosa , ove fosse , e 
se ste^e bene salva . Peich’ ella ebbe compreso 
ove ciascuna cosa s’aveva a rassettare, Io le dis- 
si ; donna mia , quello , eh’ è utile e grato a 
tue , mentre sarà salvo , ti debbe essere molto 
caro , e quello ci fosse dannoso o avessirnone 
disagi , discaro . E però a te conviene essere 
sollecita non mene , che a me. Tu hai vedute 
le nostre cose , le quali grazia di Dio sono 
tante e tali , che noi ce ne dobbiamo conten- 
tare . Queste saranno proficue a te e a me e 
a figliuoli nostri . E però ti conviene avere sol- 
lecita cura d’ogni cosa non meno , che a me . 
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Carlo , Giannozzo . E che vi rispose ' 
ella ? ' ^ ■ - . - > 

Agnolo . Rispose , che aveva imparato 
ubbidire il padre e la madre sua , e che aveva 
da loro in comandamento sempre ubbidire me,' 
e così era disposta . Allora, le dissi io; chi sa 
ubbidire il padre e la madre , donna mia , to- 
sto impara ubbidire ;al marito . Sai tu ^ello , 
che noi f^emo'? faremo come quelli, che fan- 
no la notte la guardia in sulle mura per la pa^- 
tria loro .-Se di loro alcuno s’addormenta , co- 
lui non ha per male , se ’l compagno ’ il desta 
a fare il suo debito e il bene della patria . Io,, 
donna mia , arò molto per bene , sè tu vedrai 
in me mancamento, tu me n’avvisi, che allora ,1 

conoscerò l’onore nostro: l’utile nostro e il 
bene de’ nostri figliuoli esserti caro e a mente ; j 

cosi a te non dispiacerà, se io ti destéiò' e ri- 
corderò’, che provvegga dove bisognerà e in 
quello , ove io mancassi , supplisci tu ; perché 
cosi facendo -ci avanzeremo l’uno l’altro e d’a- 
more e di prowedenzia . Questa robba que- 
sta famiglia e figliuoli nati , e che nasceran- l 

no , sono nostri , così tuoi come miei , e pe- i 

rò a noi è debito pensare e fare il nostro do- 
vere per conservare quello , che è e dell’ uno 
e dell’altro . Per tanto , donna mia, io procu- 
rerò di fuori , che tu abbi in casa quello , che 
bisogna , e tu prowederai , che ogni cosa si 
distribuisca e conferisca bene . 

Carlo , Gianmozzo . Come v’ intese ella 
volentieri ? 
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Agkolo.. Volentieri, e «disse fare quanto 
mèglio saprà quello conoscerà essermi a grado. 
Allora lo dissi io donila mia , soprattutto a rne 
sarà a grado , che tu faccia tre cose . ' La pri- 
ma , che qui in questo letto tu non desideri 
altro uomo, che me solo. Ella arrossi e' ab- 
bassò 'gli océhi . Là seconda, che avesse buona 
cura della famiglia ; tenessela con onestà e in 
I pace La terza., che provvedesse, che le cose 
familiari non si trasferissino male . ' 

, Filippo , Fandolfo , Domenico . Mo- 
strastile voi. come ella avesse a procedere in 

Q ueste 'Cose , o pure ella ne era pratica 
otta ? 

Agnolo . Non crediate , che una giovane 
possa essere bene dotta nelle cose, nè possa 
avere 'quella scienzia , che si richiede in lina 
madre di' famiglia. Piuttosto si rìchiedé' onestà 
e . modestia , la quale fu in lei , quanta in al- 
cuna altra . Pure ella mi rispose e con riveren- 
zia e umiltà , e disse , che la madre l’avea in- 
segnato filare e cucire , ora da me imparava , 
e imparerebbe governare la làmiglia . 

. ..Filippo, Panòolfo, Domenico. E voi,- 
che le rispondeste ? 

Agnolo . Dissile , non s’addormentasse 
con altro uomo , che me appresso . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Assai 
ci diletta , che in questi ragionamenti matrimo- 
niali voi siete giocoso e lèslivo . 

Agnolo . Sarebbe cosa da ridere , se Io 
gli avessi voluto insegnare dormire sola;, non 
intesi mai , che gli antichi nostri il sapcssono 
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insegnare . Ogni« altra cosa si legge avere sa- 
puto persuadere alla donna e sopra' tutto, che' 
ne' suoi portamenti ella non volesse mostrarsi 
disonesta nè d’altra qualità e colore , che na- 
turalmente ella si fosse . E però negavano alle 
donne non si dipignessono il viso col liscio ; 
in questo vi dico io', ch’io non mancai. 

Carlo, Giannozzo, Filippo, Pandol- 
Fo, Domenico. Aremo molto caro udire il 
modo , perchè quando aremo, le donne, sappia- 
mo fare quello , che non sanno fare i più de’ 
mariti; ognuno sa volere , e niuno il sa' fare. 

Agnolo . In questo fu’ io avvertente , e 
piacerawi il modo , che vi tenni . Quando io 
ebbi alla donna mia consegnala tutta la casa , 
serratici in camera ella e io c’inginocchiam- 
mo al tabernacolo di nostra donna, e pregam- 
mo Iddio ci desse grazia di bene usare qué* 
beni , de’ quali la sua beneficenzia ci aveva fatti 
partefìci , e pregammo con divota mente , che 
ci desse grazia di vivere insieme lungo tempo 
con letizia e concordia e con molti figliuoli 
maschi . A me desse ricchezza amicizie e ono-* 
re ; a lei desse integrità e onestà ed' essere 
buona massaja . Poi levati ritti , io le dissi ; 
donna mia , a noi non basta avere ‘di queste 
sante cose pregato Iddio , se noi non ne sare- 
mo diligenti e solleciti . Io , donna mia , prov-_ 
vederò con ogni mio ingegno e opera acqui- 
stare, quanto abbiamo pregato Iddio . Tu simi- 
le con ogni tuo sapere con quanta umiltà e 
umanità potrai farai d’essere esaudita e accetta 
a Dio in tutte quelle cose, delie quali tu il pre- 
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glheraì . £ sappi , che niuna cosa è tanto ne- 
cessana a te e 'accetta a Dio e a me grata 
e onorata a’ figliuoli nostri , quanto la tua one- 
stà ; imperocché Tonestà della donna semprè fu 
m^iaraento della iàmiglia . .L’onestà della madre 
sempre fu parte di dota alle figliuole. L’onestà 
in ogni (emmina sempre più fu pregiata , che 
ogni altra bellezza . Lodasi il hello vbo , ma 
i disonesti occhi il fanno lordo di biasimo e di 
vergogua , pallido di dolore e 4* tristizia d’ani- 
. mo . Piace una bella persona una speziosa 
femmina, ma tino disonesto cennò un diso- 
nesto .atto d’ incontinenzia subito la rende vile 
e bratta . La disonestà dispiace a Dio , e di 
niuna cosa si troya Iddio essere tanto severo 
punitore nelle donne , quanto della loro poca 
onestà ; rendele infami e per tutta la vita 
male contente. Vedesi la disonestà essere in 
odio a chi di buono amore ama . ^ente colei 
la disonestà sua solo essere grata a chi a lei ' 
sarà nimico j o a chi piacerà ogni suo male , 
a costui non dispiacerà vederti disonesta. £ per 
tanto , moglie mia , se tu vuogli fuggire ogni 
apparenza di disonestà , dimostrati a tutti one- 
sta , non fare dispiacere a Dio ed a te stessa 
a me ed a’ figliuoli nostri , e aràne pregio lo- 
da e grazia da tulli . E potrai sperare da Dio 
le, tue preghiere e il tuo boto essere esaudi- 
to, e saràue commendata. d’intera onestà. Fug- 
girai ogni indizio d’animo incontinente e diso- 
nesto , e arai in odio tutte quelle apparenzie , 
colle quali le disoneste e non buone donne 
studiano piacere agli uomini credendosi lisciate. 
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imbiaccate e dipinta, e con loro abiti lascivi e' 
immondi piacere pid agli tiomlni ^ che mostran- 
dosi ornate di pura semplicità e vera, onestà . 

Ebbene sono stolte 9 vane credendosi lisciate e 
impiastrate essere da chi le guata' pitX amate . 

Non considerano il biasimo loro , e che con 
quelli indiz) disonesti olle allettano j giovani 
porgendo, loro speranza , i quali con impronti- 
tudine 'Coh prem) e -con qualche ingamio 
tutte le assediano e combattono in modo , ’j 

che U semplice fanciulla cade in errore, donde • 
mai si rìlieVa , se non tutta dUrqtta.di sempi- 
terna infamia • Così dissi alla donna mia, e per 
meglio disporla le dimostrai quanto alle donne | 

sia non pure biasimo , ma sia loro mollo dan- 
noso marcirsi il viso con calcine e veneni, che / ' 

si dicono lisci . Udite. , figliuoli miei , come io .j 

gliele dimostrai. Era nella chiesa di santo Fro- 
colo appresso a casa mia una ornata statua d’ar- 
gento ; il capo‘ le mani e ’l bu$to era d’ avorio 
candidissimo ; era pulita lustrata posta nel mez- 
zo del tabernacolo . Bissile; donna mia, se la 
mattina tu toglicssi o calcina o simili impiastri, ' 

ed impiastrassi il viso a quella imagiue , sarebbe 
ella forse più colorita e più bianca ? Si ; ma 
se poi infra ’l dì il vento levasse in alto la pol- 
vere , non la insucidcrebbe ? malsì . E se tu la 
sera la lavassi , e poi il di seguente in siniile 
modo la rimpiastràssi e rilavassi , dimmi , dopo 
molti giorni volendola vendere così lisciata , 
quanti danari se n’arebbono più, che non aven- 
dola mai lisciata P, Disse ella ; molti pochi ; e 
cosi è vero , dissi io ,• imperocché chi compera 
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f ella immagine. I non prezza quello impiastro, 
quale ^ si può, e levare e porre , ma prezza 
l’artifìciositii' della statua e lo'ngcgno del mae- 
stro ; evperò tu aresti perduta la fatica " e Jet 
spese di quelli impiastri, e dimmi ; se. tu se- 
guissi pure lavandola e ’mblaecandola più' mesi 
e più anni, farestila tu più bella? Non credq, 
disse ella . Anzi , diss’ io , U' guasteresti logor- 
jreslila , faresti quello àvoVio incotto e riarso 
con quelle calcine , e ibrestila fivida e gialla e 
frale . Se adunque queste biacche questi liscia- 
menti soprapposti tanfo possono in una cosa 
durissima , come è Tavorio , che per se dora 
in eterno ; moglie mia , molto più potranno 
nella fronte e nelle guance tue, le (|uali sono 
tenere e dilicate , e con ogni liscio diventeran- 
no 'aspre e vizze . £ non, dubitare , che con 
• quelli impiastri e lisci , che tutti sono cose ve- 
nenosé , . e a te molto più nocc^anno , che a 
quello avorio (che ogni poca polvere e ogni 
poco sudore ti farà il viso più fuutto) non ne 
.sarai più bella , anzi ne diventerai più sozza , 
e in poco tempo ti troverai guaste le guance 
fracidi i denti e corrotta la bocca . 

Carlo, Giannozzo. .Mostrò ella assen- 
tirvi , e ’ntese , che voi le diciàvate il vero ? 

Agnolo . E quale ignorante crederebbe in 
contrario ? Anzi ancora , perch’ ella più mi cre- 
desse, la domandai d’una nostra vicina , la qua- 
lé aveva pochi denti in bócca , e quelli pare- 
vano di bosso intarlato , e aveva gli occhi al 
continuo pesti ed incavernati ; il resto del viso 
pesto e vizzo e cenerognolo per tutto j la 
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carnè'' visusa morticela e in ,ogni parte ^ozza . 
Solo in lei erano i capelli per • le bionde al> 
quanto argentini. Domandai ‘ la ' donna mia snel- 
la volesse essere bionda e slmile a costei . 
Oimè , disse ella , nò . O perchè , dissi io .? 
parti ella così vecchia di quanta età 1^ stimi 
tu ? Risposerai vergogjiosa ; che male ne sape> 
va .giudicare ma che le pareva fosse di tanta 
età , quanta la balia ' della madre sua . E ' io al- 
lora Iesgiurai. il' vero , che quella nostra vicina 
non era due anni nata prima dime, nè aggiu- 
gneVa a anni truntadue ; ma per cagione e uso 
de' Usci era rimasa cesi pesta , e tanto pareva 
oltre al tempo suo vecchia., Dipoi vedendola 
di questo mollo 'maravigliarsi , io le ridussi a 
mente tutte le nostre fanciulle di casa e dissile; 
vedi tu , donna mia , come le nostre sono tutte 
frescozsc e tutte vive non per altro , se non 
perchè alloro solo basta lisciarsi col pozzo ? e 
così fa’ tu ; non t’intonacare nè imbiaccare il 
viso per parermi più bella , ehc tu se’ candida 
troppo c colorita ; ma come le nostre cosi tu 
coll’acqua ti lava e netta . Donna mia , tu non 
hai a piacere, se non a me; pensa non potere 
piacermi volendomi ingannare moslrandomiti 
quella , che tu non fossi , benché me non po- 
tresti tu ingannare , perch’io ti veggio a ogni 
ora , e bene mi se’ a' mente , come tu se’ fatta 
sanza ibeio . Di quelli di fuori , se tu perfetta- 
mente amerai me , ninno ti potrà essere più 
nell’ animo , che il marito tuo . E sappi , mo- 
glie mia , che quella , che cerca più piacere a 
quegli di fuori , che a cui ella debbe in casa , 

co- 
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costei 
altri . 

Carlo, Giannozzo. Vere parole; e fo- 
stine voi ■ ubbidito ? 

Agnolo.. Pure talvolta alle nozze , o eh’ 
ella si^ vergognasse trovarsi trall’altre lisciate non 
lisciata , o che ella Tosse riscaldata pel danzare , 
ella n|^i- pareva più, che Tusato., aipiiita ; 
in casa non mai, salvo il vero una sob volta, 
quando dovevano vbnire i parenti , *e le loro 
dònne per la festa di sah Giovanni convitati da 
noi ; allora la donna mia lisciata impomiciata 
molto lieta s’ affrontava a chi veniva , e così a 
chi ahdava si porgeva e con tutti si rallegra- 
va • lo' me n’avvidl . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . Crucciastevi voi cop' lei ? 

Agnolo. E perchè mi doveva io cruccia- 
re? Neuno di noi mai volle dall’ altro cosa , se 
non onesta -V 

! Carlo. , Giannozzo . Pure forse vi do- 
veste turbare , se in ;questo non vi ubbidiva . 

Agnolo. Sì , in questo si bene , non pe- 
rò me le mostrai turbato . 

Carlo , Giannozzo . Non la riprendeste 

VOI r 

Agnolo . Sì pure con buono modo . A 
me sempre parve , figliuoli miei , correggendo 
cominciare con dolcezza , acciocché il difetto si 
spenga, e la benivolenzia s’accenda ;• e impara- 
te questo da me . Le femmine troppo meglio 
s’ammaestrano e correggono con modo e uma- 
nità , che con durezza o severità . Il servo po- 
Pandolf. IO 


dimostra meno amare il marito , che gli 
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^trà patire le minacce Ifc busse, e rit)n (sdegnerà 
' sgridandolo ; nia la moglie ' piuttosto ubbidirà 
amandoti, che temendoti.^ E così -ogni animo 
libero sarà più presto' a cd^mpiacerti , che' ■a ser- 
virti . E però 'si Vuole l’errore -della , mpglié' ri* 
.prendere_ acconciamente . * ' ’ ' 

Carlo , Giannozzo . E in che modo la 
riprendeste voi.^ - ' V ’ 

Agnolo'.* Aspettai di - riscontrarla sola •; 
sorrisigli e dissi-; Irisìo a me , e ove t’injbrat- 
tasti così 'il viso ? forse t’abbattesti a“ qualche 
padella in ciicina ? lavcràli, che questi altri non 
ti dileggino . La donna ‘ madre della faniiglia 
conviene , che stia netta e costumata, s’ella vuo- 
le , che l’altra famiglia impari a essere ubbidien- 
te . Ella m’intese e lagrimò . Io le die' luogo, 
ch’ella si lavasse le lagrime e il liscio, dipoi 
non ebbi mai , che dirgliene . 

Carlo , Giannozzo . Oh moglie costu-’ ' 
mata ! possiamo credere di lei , che essendovi 
tanto obbediente , e In se modesta , ella potes- 
se ben fare la; famiglia 'tutta e riverente e co- 
stumala . 

Agnolo. Tutte le mogli sono a’ mariti 
obbedienti, quando eglino sanno essere' mariti , 
ma sono alcuni poco savj , che credono potersi 
^fare ubbidire e riverire dalle mogli , alle quali 
eglino, miseri manifestamente servono , e dimo- 
strano loro e con parole e con gesti l'animo 
loro tutto lascivo e eflfemminato , onde fanno 
la moglie non meno disonesta , che contumace 
e ardila . A me mai piacque in luogo alcuno" 
nè con parole nè cou In niuna niiniroa 
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parte qual si fòsse sottomettermi alla donna 
mia / uè mi sarebbe paruto potermi fare a lei 
ubbidire' avendole dfmostralo esserle servo . E 
perù senapre me' le «dimostrai essere virile e uo- 
mo e marito ; sempre la confortai a amare l’o- 
nestà', sempre, le dissi, che, fosse onestata- E 
serppre le rammentai tutte quelle cose , che io 
conosceva degne di sapere alle perlelle madri 
di i'amiglia . E spesso le diceva ; donna mia , 
a volere vivere in buona quiete in casa convie- 
ne, che la iàmiglia sia tutta costumata c ubbi- 
diente ; q^ucslo tanto sarà , quanto tu saperrci 
iària e riverente e paziente, E quando tu non 
sarai tu , stima , che quelfo , che tu non po- 
trai in. te , molto meno il potrai ,in altri . Al- 
lora sarai tenuta costumata , quando li dispia- 
ceranno, le cose non oneste; e gioverà ancora, 
imperocché quelli di casa ^ ne guai>deranno 
per non dispiacerti ; e quando la famiglia da 
le non ara Duono esemplo , ella ti sarà poco 
ubbidiente e meno riverente . La riverenzia si 
rende; alle persone degne; r, costumi danno di- 
gnità a chi sa osservare la dignità ; e chi sa 
iàrsi ubbidire sa farsi reverire; ma chi non os- 
scna in se buoni costumi e debita gravità , su- 
bito perde ogni riputazione e ubbidienzia . 
Pertanto , moglie mia , in ogni tua parola e 
fatti sia tua opera essere modesta costumata e 
degna ; e dicoti , che la modestia sta tutta in 
sapersi temperare e contenere con ragione e 
con^consiglio in casa tra’ suol e più fuori tra 
gli altri ; e però abbi in odio tutti questi modi 
leggieri , questo menare delle mani , questo 
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grarchiare femminile , coinè fanim alcune tulio 
il e in casa "e ali’ uscio , e dove elle vanno 
dpmandando , dicendo questo con quella , e 
questo con quell’ altra , e quello ,• ch’elle sanno , 
e 'quello, ch’elle non sanno, come kggierl e 
celTelline . Sempre fu Ornamento di gravità' e 
di rivereD2Ìa in una donna la taciturnità e più 
ascoltare ^ che parlare ; e ^mpre fu indicio .di 
pazzerclla molto favellare . Adunque , donna 
mia , più ti piacerà ascoltare , che favellare . £ 
pure favellando non' comunicare i nostri segreti 
con" alh’i , nè troppo investigare infatti altrui . 
Brutto costume e grande biasimo è a una 
donna stare tutto il' di cicalando , e cercare le 
cose fuori dì casa c lasciare in abbandono la 
casa e le cose di casa . Tu starai in casa , e 
governerai la famiglia, e, conserverai é adope- 
rerai ‘le nostre cos^ domestiche secorìdo richie- 
deranno i nostri bisogni . 

Carlo , Giannozzo . E così crediamo , 
che l’ammaestrassi di tutte l’altre cose familiari 
c del governo di tutta la famìglia . 

Agnolo. „Non dubitate, che io -m’inge- 
gnai in tutto farla ottima madre di famìglia . 
Dissdc ; moglie mia , riputa tuo officio porre 
modo e ordine in casa , che niuno stia mal 
odioso. A tutti' distribuisci qualche faccenda , e 
quanto vederai in loro più fede più indùstria 
più attitudine , tanto più a colui commetterai ; 
e poi spesso, rlvederai quello, che ciascuno ado- 
pera e arà operato in modo , che chi s’eser- 
cita in bene e utile della casa conosca averli 
testimone de’ meriti suoi , e chi con più amore 
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degli' altri farà II debito suo,* costui noni 'l’esca 
di mente , tna In presenzia degli altri il com- 
menderai , ‘ acciocché per l’avvenire di dì in ’dl 
e’ sia più- facente c. ubbidiente a chi egli vegga 
essere* più accetto , e disponga gli altri a vole- 
re ^essere tra’ più lodati; e noi poi insieme pre- 
mieremo ciascuno , e a questo modo ciascuno 
de’ nostri ci porterà molta fede e amore e a 
noi e a tutte le cose nostre . Così si vede es- 
sere ne’ servi e ne’ famigli , benché non sieno 
in tutto discreti ; chp se fossono di più Inge- 
gno o industria non istarebbono con noi , at- 
tenderebbono ad altro esercìzio. 

Carlo , GìavvozZO . Insegnaste voi alla 
donna , com’ ella s’ avesse a fare ubbidire e 
comportarsi con simile gente rozza' inquieta e 
inetta? 

Agnolo . Siate certi, che’sei'vi sono, co- 
me i signori loro gli sanno fare e ubbidienti e 
facenti. Ma %ono alcuni, I quali vogliono , 
che i servi sappiano ubbidirgli in quelle cose , 
le quali non sanno loro comandare , e altri so- 
no , che non sanno farsi reputare signori. Sti- 
mate questo , che mai sar^ servo sì ubbidiente , 
il qualè v’ascolti , se voi noti saperrete come 
signori loro comandare ; nè Inai sarà servo sì 
contumace, il quale non ubbidisca, se voi sa- 
perrete con modo e con ragione essere signo- 
ri . Vuoisi sapere da’ servi essere reverìto ed 
amato non meno , che ubbidito , e farsi ripu- 
tare giova molto . Questo io dissi alla donna 
mia , che facesse ; che quanto meno poteva 
stesse a ragionare colla fante j anQora molto 
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meno co’ famigli j impcroccliè la Uoppa -dimc- 
sticheiza toglie la riverenzia . PI dissile , che 
spesso comandasse loro ,< non cpme fanno al- 

n quali comandano' a tutti Insieme c di- ' 
cono ; lino di voi cosi faccia ; e poi dove nin- 
no l’ubbidisce , tutti sono in cólpa e ninno" si 
può" correggere . E più le dissi , comandasse 
alla fante e a’ servi , che ninno di loro uscisse 
di casa sanza sua licenzia , acciò imparassino a 
essere assidui e pronti’ ài bisogno', e mai non 
desse a lutti licenzia -in modo, che in casa non 
fosse al continuo, qualcùno a guardia delle co- , 
se , sicché se caso awéiusse , sempie ne sia 
qualcuno apparecchiato^. Sempre a me piacque 
così ordinare la famiglia, che a qualunche ora 
< , del giorno e della notte sempre in casa sia chi 
vegghi per tutti i casi , che possono alla fami- 
glia intervenire ; e sempre volli in casa l’Oca e 
il cane animali desti , e come reggiamo so- 
spettosi e amorevoli', acciocché *l’uno destando 
l’altro e chiamando la brigata , sempre la caSa 
ne stesse sicura . IVI a torniamo al proposito . 
Dissi alla donna mia, che mai a tutti desse li- 
cenzia , e quaiido toniassino tardi , con buono 
modo e fairilità volesse sapere la cagione E 
più le dissi, come spesso accade , che i servi , 
benché riverenti e ubbidienti , pure talora sono 
discordi e gare^giansi. Per questo ti comando, 
donna mia, tu sii prudente nè mai ti frammet- 
ta in rissa o gara di ninno ; né darai mai a 
qualsisia in casa ardire o baldanza , che faccia 
o dica più , che a lui s’appartenga ; e se tu , 
moglie mia , così provYcderai , non porgere 
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mal per que&(o orecc^iìq. -nè favore a1«uno ad 
alcuno rapportamenlo p contusa di .qpalsisia . 
Imperocché la iainiglia gareggiosa non può mai 
avere buono pensiero q volere l'ermo a bene 
sen irrt ; , anzi chi si reputa' offeso o da quello 
rapportatore d da te ascoltatore sempre starà 
coll’ animo. acceso^ a vendicarsi, e con ogni mo-' 
do V ingegna ridurti .a disgrazia quell’ altro , e 
arà caro , che colui commetta nelle nostre co- 
se qualche grande errore per rimuoverlo e per 
cacciarlo. E se d suo pensiere gli riesce, piglia 
più licenzia, e .ardire di fare il simile ad altri,- 
a cui volesse. Chi potrà di casa nostra cacclaro 
quale vorrà, costui , moglie mia , sarà non rio- 
slro servidore , ma piuttosto nostro signore ; a 
se pure non potrà vincere, sempre ‘starà la casa 
per lui In tempesta e in iscandalo , Egli dall* 
altro lato sempre studierà , in che modo per- 
dendo l’amistà tua possa di meglio valersi ; e 
per satisfare, a se non curerà del danno nostro ; 
e poi -partllusl per iscusare se mai gli man- 
cherà cagione d’incolpare noi me e te . E 
però tenere uomo o femmina rapportatore o 
gareggiatore in cas;i , vedete quanto è di d|nno ; 
mandamelo, vedete quanto a noi è vergogna; 
e a ritenerlo di dì in dì ci sarà forza mutare 
nuova famiglia , la quale per . non sen lre a* 
nostri servi cercherà nuovo padrone, onde scu- 
sando se infameranno te; e così pel dire loro 
tu sarai reputala superba o strana o avara o 
misera. E però considerate, figliuoli miei, che 
delle gare de’ suoi di casa non se ne può ave- 
re , se non biasimo . Non sarà la casa gareg- 



gios? , quando .chr la regge ò prudente. Il po- 
co senno (Ji chi govehia,la la famiglia non re- 
golata , e stanne la casa turbata', scrvonli peg- 
gio , perdine c utile e fama . E per tanto deb- 
bono' a’^adri e madri della famiglia troppo di- 
spiacere questi rapportatori, i quali sono è prin- 
cipio e cagione d’ogni gara d’ogni. rissa e di- 
scordia Vorrebbonsi subito scacciare.' Mollo 
è da piacere vedersi la casa vota d’ogni tumul- 
to piena di . pace e di concordia ; alle quali 
cose volendo bene provvedere , si faranno tutte 
quelle cose dette di, sopra alla donna .mia , cioè 
non dare orecchie 'o .fede - a’ ràpportameuti. o 
gape di qUalunche , .E 'più dissi alla donna mia, 
se pure in casa fosse < alcuno disubbidiente c 
contro alla quiete e tranquillità della làmiglia , 
con lui non contertdere, nè griderai ; imperoc- 
ché a donna degna di riverenzia troppo pare 
sozzo colla bocca, contorta, con gli occhi tm*- 
bati gittando le mani gridando minacciando es- 
sere veduta e sentita dalla vicinanza biasimata 
dileggiata , e dare che dire di se a tutte le per- 
sone , che l’odano . Moglie mia , sappi , che a 
una donna degna -d’autorità come sè’lu, e di 
di in dì spero sarai , le si conviene servare con- 
tinenzia e gravità , ed è a lei bruttissimo non 

f )ure ammonendo ma cbmandando alzare mai 
a voce, come fanno alcune altiere, le quali 
parlano per casa, come se, tutta la famiglia fos- 
se sorda , o come volessono d’ogni loro parola 
tutta la vicinanza esserne lestimoiic. Segno d’ar- 
Toganzia e costume di stolta . Usanza di que- 
ste fanciulle montanine, le quali chiamano gri- 
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dando per essere meglio udite da questo mon- 
te a quello VuoJsK,' dissi io , moglie mia, 
ammonire con dolcézza*' e con parole dolci , 
non parére Iroj^o vezzosa non litigiosa , ma 
umile mansueta e benigna ; comandare con' ra- 
gióne e in tempo sicché non solo possa esse- 
re fatto quello, phe comandi , ma che ancora 
la degnità tua ne sia cònseiTata in modo , che 
chi ubbidisce ubbidisca volentieri' e con amore 
e eoa lède < * ( 

Filippo ,* Pandolfo , Domenico Quali 
documenti* si potrebbono trovare migliori e più 
utili ad informare una prudente madre di fa- 
miglia , quali sono questi vostri ? li quali inse- 
gnano , la donna prima essere onesta' e conti- 
nente ; insegnanle farsi temere amare e ubbi- 
dire . ,Oh noi beati mariti se quando arrmo 
moglie, saperremo coii questi nostri ammaestra- 
menti fare le nostre donne simili alla vostra! 
E poiché -voi aveste a. lei mostrato quanto le 
s’apparteneva d’onestà gravità umanità e facilità 
e ogni altra regola a governare la famiglia , 
mostrastelc voi bene usare e conservare tutte le 
cose ? 

Agnolo . Io vi farò qui ridere . Ella, che 
era di pura semplicità c d’ingegno non mali- 
ziosa , stimandosi essere prudente madre di fa- 
miglia per le cose da me comprese , dicendole 
io , che a una madre di famìglia non era ab- 
bastanza volere fare II suo debito , se ella non 
sapeva quanto bisognava , e domandandola se 
in ciò fosse dotta, e quanto dalla madre sua 
aveva impreso ih conservare le cose domestiche, 
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> e provvedere^, che niùna. , andasse male; .dis^ 
ella , che credeva, assai da se es&qfe maestra . 
"Allora le diwi io; bene ; moglie mia, piacerai, 
che ti.profteri a ih? mollo espft-ta . Estimo in 
te sia proposito d’easere buona (nadre di fami- 
glia in tutl.e le cose ; ma accìopchè Iddig a te., 
sia favorevole,' e conservi in le quasla tua buo- 
na, volontà e (la tua onestà ,, come farai tu?- - 
Carlo', Gian Nozzo . Che rispose ella? 

'Agnolo. Risposemi prè^o lieta lieta , pu- v 
re col viso alquanto arrossato con .alcuna hara- 
molina di verecondia ,' e disse; farò io bene a 
tenere ogni cosa serrata.^ Mai no , dissi io ; e 
vedete , figliuoli' miei , quello asempro che al- 
lora mi venne alla mente. Dissile ; donna mia, 
se tu nel tuo forziere nuziale insieme colle ve- 
ste della seta è con gli altri tuoi ornamenti 
d’oro e d’aclento e gemme ponessi la chioma 
del lino , anche v’assettassi II vasello dell’olio , 
e serrassivi dentro i pulcini , e tutto- chiudessi 
a chiave , dimmi , pàrrebbeti avere, buona cura 
essendo bene serrate ? Ella fermò il guardare 
suo basso a terra , e tacendo pareva dolersi 
d’essere stata troppo subita a rispondermi . Io 
allora fui In me stesso lieto vedendo in lei one- 
stissimo pentirsi ; e diedemi indizio , che se a 
lei pareva essere stata troppo subita a rispon- 
dermi , per l’avvenire sarebbe più grave e più 
tarda . Pure dopo un poco con un modo umi- 
le levò verso di me gli occhi, e tacendo sorri- 
se ; e Io allora le dissi ; come ti parrebbe es- 
sere dalle vicine lodata , se quando elle venis- 
sono a vlcitarli in casa , elle trovassino te avere 
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imiiio alle predelle serrato ? Ben sai , moglie 
mia , che porre i pulcini in rae^o al lino sa*, 
rebbe sciocchi-z^a ; porre l’olio' appresso delle' 
veste sarebbe dannoso'; e serrare le cose, che 
tuU’ ora s’adoperano in casa , sarebbe poca 'av- 
verte a zia . E però bisogna, che non tulle le. 
cose sileno serrale ,'coine lu dicevi, ma quan- 
to si richiede in' casa ciascuna a’ luoghi loro ; 
e non solo a’ luoghi lóro , m'à io modo , che 
runa non possa nuocere all’altra; c così tulle 
si rassettino in lato ■, ove ciascuna per sé si sal- 
vi , e sia presta e apparecchiata a’ bisogni con 
meno ingombro che si può della casa, E Iti 
hai veduto , ove ciascuna per se ha da stare ; 
e se a te parrà', che steSsino meglio altrove 
serrate o assetiate e più apparecchiate , pensavi 
bene e rassetta meglio . E se vuogli , che nin- 
na cosa vada male fa’, che subito , eh’ ella ò 
adoperata, subito sia riposta nel luògo suo , ac- 
ciocché quando accade altra volta adoperarla , 
ella subito si rinvenga, e s’èlla si smarrisse o 
fosse prestata ad altri,- tu subito vedendo il luo- 
go suo vacuo ti ricordi perchè ella manca , e ' 
subito facci di riaverla , e • riavutala la riporrai 
nel luogo suo . E se s.uà' da tenerla serrata 
comanderai , che si serri , e rendansi le chiavi 
a te , perocché tu hai a custodire e conservare 
ciò , che sta in casa ; e’ per fare questo a te 
conviene non tutto il dì sedendo stare oziosa 
colle gomita in sulla finestra, come fanno alcu- 
ne mone lentose (i), le quali tengono tutto il 
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dì il' cucilo in mano , che mai vtena loro' me-'' 
no ; pigliati qliesto esercizio piacevole di rive- 
dere ognindi da sommo almo tutta la casa, è 
vedere , se le‘ cose sono ne’ Juoghi loro , « e ve- 
dere ciascuno di casa quanto s’adopera : lodare 
chi meglio fa il' debito suo ; e se quello , che 
si fa , si ' potesse meglio fare , informarne chi 
fa e' fargliene fare . Soprattutto fuggi l’ozio e 
sempre in qualche cosa l’esercita , e fa’, che gli 
altri s’esercilino ; imperocché questo esercizio 
molto gioverà alla nlasscrizia, c mólto a te sarà 
utile , che poi cenerai con migliore appetito , 
staràne più sana più colorita fresca e bella ; e 
la famiglia ne starà' più regolata , e non po- 
tranno così scialacquare la roba . 

Carlo , Giannozzo , Filippo', Pandol- 
FO , Domenico . Voi dite il vero ; quando I9 
famiglia non teme essere veduta, nè hanno chi 
gli rassegni e corregga , allora gittano via più , 
che non logorano 

Agnolo . Ancora ne risorge maggiore 
danno ; diventano ghiotti e lascivi , e dalla ne- 
gligenzia de’ superiori della famiglia pigbano 
baldanza e ozio a maggiori vizj . Però dissi io 
alia donna mià , che quanto più potesse prov- 
vedesse , che in .casa si distribulssono le coSe 
con ragione e ordine; e che per casa ella non 
patisse essere alcuna cosa in uso, la quale fos- 
se più , che il bisogno richiedesse , superflua ; 
ma scemasse ogni superchio , e quello facesse 
riporre in luogo salvo ; e se fosse disutile , lo 
vendesse , e sempre più si dilettasse di vende- 
re , che di comperare , e de’ danari compe- 
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rosse solo cose necessarie alla (amlglia . , 

Carlo , GiannOzzo. lasegnastcle Voi co- 
noscere quando là cosa ‘fosse soperchia?' 

Agnolo ~ Si,' dissile; donna mia, ogni 
cosa , sanza la qu^le si può a’ nostri hi&ògni 
onestamente' supplire , quella si vuole Atpaare 
soperchia , e vuoisi non lasciarla per casa alle 
mani di lutti , ma riporla come gli aricnti , ,i 
quali ogniiidk nou s’adoperarto riporgli ne’ luo- 
ghi loro ; ' e quando noi onorereuio gli amici , 
tu allora n'ornerai, la mensa . £ così quelle co- 
se , che s’adoperano solo il verno , provvederai 
rmn isticno per , casa la state,, e quelle, clip 
s’adoperano solo là state conviene sticno rin- 
chiuse il verno . E quello di qualunche cosa 
nell’uso nostro domestico, che tu potrai one- 
stamente ' scemare ; scema, e stima esseni trop- 
po ", e però scemalo riponlo e serbalo • 

-Filippo, Pandolfo , Domenico . E nel 
serbarlo deste voi alla donna regola alcuna ? 

Agnolo . Sì diedi questa ; dissile , che e’ 
bisognava per conservare le cose prima pron-e- 
defe , che da se a se .quelle non si guastino , 
poi guardare , che da . altri quelle non sieno 
magagnate e consunte . E però prima bisogna 
riporle in luogo atto a ciascuna a meglio con- 
servarsi e mantenersi , 'Come il grano in luogo 
fresco scoperto da tramontana ; il vinp in luo- 
go ,.dove nè freddo nè caldo soperchio nè 
vento nè alcuno cattivo odore quivi possa nuo- 
cere . Convengonsi spesso rivedere , sicché se 
per caso alcuno incominciassono a corrompersi 
e guastarsi , subito si possa riparare o prima 
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àdaperare , che Iq. tulio fòssono fatte disutili , 
o in modo , che Jujlo non- si pirda'. E’ ancora 
necessario tenero- io parie chiuso, che non sia 
a ogni persona lecitoi aoperàrle o, logorarle. E 
più'Ie dissi io , non^ biasimerei , che le cose^ da 
sorbire per- lasciarle in uso deHa brigata , \ si 
serrassono ne’ luoghi loro colle «biavi . E lode- 
rei , che- le chiavi tulle slessono appresso alla 
madre della famiglia ,-la quale provvedesse, eh’ 
elle non andassono . per troppe- mani, anai le 
tenesse appresso di se. Solo quelle chiavi, xhe 
s’adoperano a tulle l’orc, come della volta 
della cella o della dispensa , queste consegnasse 
a uno de’ più assidui di casa più Hdatu più one- 
sto più costumalo più amorevòle e massajo del- 
le nostre cesene a lui desse quelle chiavi, sic- 
ché andasse e in giù e in s3 portandole dove 
bisognasse , perché sarebbe troppa noja alla don- 
na e dare e richiedere le chiavi sì spesso. Ben 
dissi; donna mia, ordina, che le chiavi sempre 
sieno in casa per non avere a cercarle, ò indu- 
giarle quando bisognasse ; e ordina , che al tem- 
po costui apparecchi, in modo , che la brigata 
tutta abbia ciò , che bisogna a fuggire la lame 
e la sete ; imperocché mancando in questo , ci 
servirebbono male , e non provvederebbono a’ 
bisogni nostri . A’ sani farai dare le pose buo- 
ne , sicché si conservino .sani ; c’ non sani farai 
bene governare e con buona cura , sicché ri- 
tornino sani ; imperocch’ egli è masserizia gua- 
rirgli presto ; mentre che giacciono , tu non 
saresti da loro servita, e arestine spesa. Quan- 
do saranno sani ti serviranno con più fede e 
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^ eoa più amore ) sicché così farai •,> chff ciascu- 
no abbia in casa quello^ che bisogna .' Aggiunsi 
ancora questo; moglie. mia, àcciocchè in que- 
sto e agli a4ri nostri domestici bisogni non 
manchino le cose, fa’ in casa, come fo io fuori 
di casa ; pensa mollo prima qual cosà possa bi- 
sognare ; poni ménte' quanto "di ciascuna è. in 
casa, e quanto quella soglia .bastare , quanto 
sia durata , c quanto all’ usato nostro possa sup- 
plire . E cosi comprenderai quanto ed a òhe 
sia da provvedere , e subito mel dirai , prima 
che quella in tutto manchi , acciocch’ io di fuori 
possa trovare del .migliore e con minore spe- 
sa . Quello ; che si compera in fretta , le più 
volle sarà male, stagionato male netto guastasi 
presto e costa più , e così se' ne getta via al- 
trettanto o più , iPhe non se ne logora . 

Carlq , Giannozzo . È la donna così fa- 
ceva provvedeva ordinava e avvisava ? 

Agnolo . Sì , e però io aveva sempre spa- 
zicf a comperare il miglioro. ; 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Trovate voi masserizia sem- 
pre comperare il migliore? 

Agnolo . E quanto grande ! Se tu ma- 
nometti il vino forte e ’l salato guasto o qua- 
lunche altra cosa non buona a pascerne la fa- 
miglia , niunò sa farne riserbo ; 'gettasi versasi , 
ninno se ne cura, ciascuno se ne duole, e (i) 
fannoti di peggio , e ascriventi questo ad ava- 
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ri zia ; chiamaiui Tnisero , ricevine «lanuo e in- 
famia; e così chi non ama le cose tue triste, 
irap ira p'oco a amare e riverire te . Ma se tu 
hai il vino buono il pane ■ migliore Tal tre cose 
competenti, la famiglia ‘sta contenta e lieta e 
servoati bene e d! buona voglia e il dispen- 
satore fa delle buone cose masserizia e delle 
cattive insieme.coi» gli altri se nc duole; e cia- 
scuno le buone cose- riguarda , e dagli strani 
ne se’ commendato . Durano sempre più le cose 
buone, che le non buone. Ecco questa, mia 
cioppa , che io ho indosso qui sotto ; ho io già 
consumati più e più anni, poiché me la fei in- 
sino a ora , e prima ne fui onorevole parecchi 
anni le foste; testò per ognindi ancora, vedi, 
non disdice . Se io allora non avessi scelto il 
migliore panno di Firenze, io n’arci dipoi fat- 
te due altre, né sarei però di quelle stato ono- 
revole , come di questa . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . Bene si -suole dire , le còse 
buone costano meno , fche le non buone ; 

Agnolo . Non dubitate, egli è vero . Le 
cose quanto sono migliori, tanto più durano, 
tanto più onorano , tanto più contentano , tan- 
to più si riguardano . E però si vogliono ave- 
re in casa le cose buone e averne* in copia, 
abbastanza. E quello detto d’alcuni^ che dico- 
no, egli è meglio carestia di piazza , che dovi- 
zia di casa , è solo vero in una famiglia disor- 
dinala e sanza regola . Ma chi per tempo e 
con ordine sa regolare se c i suoi , a costui 
giova avere in casa dovizia e abbondanzia 

d’ogni 
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d’ogai buona cosa . Nè . si potrebbe dire a mez- 
zo, quanto in ogni cosa sia nocivo il disordine 
e per contrario utile ròrdine ; nè so. quale si 
sia alle famiglie più dannoso , o la trascuranza 
de’ padri della famiglia, o il disordine della fa- 
miglia . ' •’ 

Carlo, Gia’nnozzo. Diceste vpi alla don- 
na di questo ordine ? ' . ' 

Agnolo . Nulla ne rimase a dire ; in più 
modi le lodai l’ordine , e biasimàle^ il disordine 
in modo, che sarebbbno ora lunghi a recitar- 
li . Dimostràle l’ordine, che 'iti tulle le cose era 
necessario , perchè coll’ ordine si facevano tulle 
le cose e bene . E dopo le ragioni io le diedi 
questa similitudine, e dissile ; ’ moglie mia , se il 
di solenne della grande' festa tu uscissi dì casa , 
e jn pubblico ti mandassi innanzi i famìgli e 
le serve , e tu poi seguitassi drieto a loro cor- 
tese , e fussi vestita con broccato d’oro, e avessi 
il capo fasciato, come quando tu vai a posarli , 
e portassi cinta' la spada e in mano la rocca , 
come li parrebbe esserne lodata , e quanto ne 
saresti commendata e onorata ? 

Carlo , Giannozzo . Molta forza hanno 
in loro queste similitudini . Ma che vi rispose 
ella ? 

Agnolo . Disse ella ; trista a me , in quel- 
lo abito mi riputereste pazza . E allora io gli 
dissi ; e però , moglie mia , si vuole avere or- 
dine e modo in tutte le cose . A te non sta 
.portare la spada nè fare le cose virili ; nè sta 
bene alle donne in ogni luogo in ogni tempo 
fare ogni cosa lecita alle femmine , come lene- 
Pandolf. fi 
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re là rocca , portare ' il broccato’ , a\“ere il capo 
fascialo, ^se non si fa attempi e ne’ luoghi de- 
biti . Ma sia tuo; officio , donna mia , essere la 
prima innanzi all’altra famiglia non con super- 
bia' non coti arroganza ma con umiltà e uma- 
nità in' tutte le cose avere buono ordihe e 
buona cura , e provvedere , che le cose nostre 
sieno in uso a’ tempi debiti per modo , che 
quello, che si richiede nelfautunno, non si con- 
sumi il maggio , e quello , che ' doveva bastare 
un mese, non si logori in un dì. 

CIARLO , Giannozzo', FILIPPO, Pandòl- 
FO , Domenico . Come vi parve , che la don- 
na intendesse a queste cose , a che la dispo- 
neste ? 

Agnolo . Ella stava in se pur sospesa ; e 
io le ridissi ; Queste cose , ti dico, se tu ti di- 
sporrai a farle tutte , ti verranno agevolmente 
latte ; e però non ti paja grave lare quello , 
di che tu sarai lodala . Piuttosto pensa' lasciare 
addrieto quello , il che non facendo non ne 
saresti biasimata. Credo, che tu abbia bene in- 
teso ciò, che t’ho detto; ora ti dico, che co- 
me queste cose ti sono stante leggiere ad impa- 
rare , così li sarà diletto a farle , quando tu 
amando me e desiderando l’utile nostro ci por- 
rai l’animo , e ' farai con ordine e con buono 
modo quello , che tutto il dì imparerai da me . 
Moglie mia , quello , che tu. farai volentiei’i , 
per malagevole che ti paja li verrà fatto be- 
ne ; imperocché quello , che non si là volen- 
tieri , non si fa mai bene . Non voglio però , 
che tu sii quella , che facci ogni cosa . Molte 
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case sarebbono a te male a fare essendovi al- 
* tri , che le facesse . Appartiensi a te nelle cose 
più infime a comandare, e in tutte le cose co- 
noscere, in casa quello , che ciascuno adopera . 

Carlo , Giannozzo . Buoni documenti 
deste alla donna vostra; che fosse e volesse es- 
sere onesta , comandasse e facessesi ubbidire , 
proccurasse l’utile della famiglia, e conservasse le 
còse domestiche., - ' 

Agnolo . Siate cèrti , che ella conobbe , 
che lo le dissi il vero. Comprese quanto iò le 
diceva per suo onore e debito e nostra utilità , 
e intese me essere più savio di lei; e però sem- 
pre mi portò grande amore e molta rivc- 
renzia . 

Carlo , Giannozzo . Quanto può il sa- 
pere nello ammaestrare i suoi J ’E come vi pa- 
re , che ella ve ne avesse grazia ? 

. Agnolo . La maggiore ; anzi diceva spes- 
so , tutte le sue ricchezze , tutte le sue buone 
fortune essere da me. £ coll’ altre donne sem- 
pre diceva ; che io era 1 suol ornamenti. E io 
Sempre diceva : donna mia , ' gli ornamenti tuoi 
c le bellezze tue saranno la onestà tua la mo- 
destia i costumi tuoi e le ricchezze tue . 
Queste tutte sono nella tua cura , imperocché 
più si loda nelle donne la virtù, che la bellez- 
za . Mai fu alcuna casa per bellezza di donna 
ricca : ma bene spesso diventa per loro inge- 
gno diligenzia e virtù ricchissima . E però tu , 
donna mia , desidera essere piuttosto diligente 
modesta costumata e virtuosa , che bella . Cosi 
ogni bellezza sarà in te . 



Carlo , Giannozzo . Queste parole U 
dovevano commoovpre in modo, che.tutti i suoi 
petisieìi e studio ella doveva porre in lare ogni 
, cosa', che vi piacesse, e sempre stare desta in 
ogni cosa , sempre^ adoperarsi in ciò , - sempre 
provvedere per ubbidii vi a tutto, (r per essere 
tenuta e veduta amorevole tibbidiente e spvia , 
come rainmaestravate. ' . 

Agnolo i Ella era pure' da prima /imidet- 
ta nel comandare , come quella, ch'era usa ub- 
bidire alla madre; vedevola pure oziosetta c al- 
quanto maulnconosa . 

' Carlo , Giannozzo. A questo non rime- 
diaste voi ? 

Agnolo . Rimediai . Quando giugneva in 
casa , io la salutava con aperta e lieta fronte , 
acciocch’ ella vedendomi lieto , ella ancora si ral- 
legrasse , e .vedendo me non istare tristo non 
avesse piò cagione di contristarsi. Dipoi le dissi 
quello, che diceva il compare mio uomo savio, 
il quale diceva , che subito tornando in casa 
s'avvedeva se la moglie sua, la quale era ritro- 
'Sa, avesse conteso con alcuno, non ad altro se- 
gno se non quando egli la vedeva meno lieta , 
che l’usato . E cosi biasimandole molto il con- 
tendere in casa io le affermai , ché le donne 
In casa sempre dovevano stare liete , c sì per 
non pai'ere diverse, come la comare, nè conten- 
ziose ; sì ancóra per piacere più al ^ marito . 
Una donna lieta sempre sarà più bella , che 
quando sarà accigliata; e ponvi mente donna 
mìa , tu medesima . Quando io tomo in casa 
con qualche acerbo pensiere, come spesso acca- 
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d« a noi uomÌQÌ , percl^è conversiamo e abbat- 
tianci a'malvagi e a maligni, e a chi d nimica , 
tu così vedendomi turbalo tutta in te t’aitrir 
steresti e dispiarerebbeli . Così stima , che in- 
terviene e molto più a, me; perocché se tu non 
puoi avere in animo alcuna acerbità se non di 
cose , che'yengono per tuo mancamento , non 
ti accade se non vivere lieta e tarli ubbidire 
e proecurare futile della nostra Famiglia ; però 
mi dispiacerebbe vederti non lieta, , perchè .cre- 
derei per quello tuo contristarli tu confesseresti 
avere in qualche cosa errato. Queste e altre 
cose simili a questo proposito le dissi confor- 
tandola sopra tutto , che fuggisse ogni tristizia, 
e sempre- a me a’ parenti e agli amici miei si 
porgesse lieta onesta amorevole . e graziosa . 

Carlo , Giannozzo . I parenti ella pote- 
va conoscere quali fossono ; ma non sappiamo 
quanto a una giovane di quella età fosse facile 
discernere chi fosse amico. Imperocché trovia- 
mo in questa nostra vita quasi ninna cosa più 
dinìcile in tanta ombra di fìzionl in tanta o- 
scurità di volontà e in tante tenebre d’errori e 
di 'vizj quanto da ogni parte ci abbondano, che 
scorgere chi ci sia amico vero . Per questo ci 
sarebbe caro sapere , se voi alla donna vostra 
le ’nsegnaste conoscere chi vi fosse amico . 

. Agnolo . Non le Insegnai conoscere chi 
mi fosse amico. Perocché, come dite, così a 
me pare difTicìle conoscere l’animo d’uno , se 
m’ è amico o no. Ma bene alla donna inse- 
gnai cognosrere chi ci fosse inimico, e poi ap- 
presso le Insegnai chi ella dovesse riputare ami- 
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co . Dissilfe ; non .istlmare , moglie' mia , nomo 
alcuno mai essere ngstro amiro , il quale tu 
veggia, condro ’l nostro onore. Più ci debbe es- 
sere' caro l’onore , ebe la robba ; più l’oneslà , 
che , l’utile . E manco ci farà danno chi a noi 
S>rrà, delle nostre cose.^, che chi ci darà infa- 
mia . £ perchè , donna ,mia , in due modi si 
vive co’ uimici , o soperchiandogli con forza o 
fuggendogli ove tu sii più debole ; agli uomini 
gio\'a adoperare la forza vincendo, ma alle don- 
ne non istà bene , se non il fuggire per sal- 
varsi , Fuggi adunque , e non porrai mai oc- 
chi a ninno nostro nimico , e riputa amico qua- 
lunche io in presenzia onoro e in assenzia lo- 
do . Così le dissi . Ella così faceva . Era one- 
sta lieta, governava con modo , proccurava con 
diligenzia tutta la famiglia ; ma in, questo pec- 
cava , che alcuna volta per parere più diligente 
si sarebbe data a fare una o un’altra cosa in- 
Ema; e io subito gliele vietava, e,dicevale, che 
quello comandasse ad altri , e coniandando . fa- 
cesse valere se 'appresso a’ suoi , in qualunche 
modo avendosi per casa c padrona e maestra 
di tutti . Così le dissi , ti si richiede ; e fuori 
di casa ancora cercasse acquistare in se qualche 
- dignità . E però alle volle per prendere in se 
qualche autorità e per imparare a comparire 
traile genti si porgesse fuori aperto l’uscio con 
buona continenzia e con modo tale , che i vi- 
cini la conoscessono per prudente , , e 1 nostri 
di casa la riverissono . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo, Domenico. Così ci pare ragionevole, che 
la donna sia riverita. 
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Agnolo . Anzi fu sempre necessario que- 
sto ; .imperocché se. la donna non si fa riveri- 
re , la famiglia noji curerà i suoi comandamen- 
ti ; ma ciascuno farà le cose a sua volontà , 
staranno la casa turbala e .male servita . Ma se 
la donna è desta e' ubbidita e provveduta alle 
cose , tutti gli altri l’ubbidiranno . E s’ella sarà 
costumata e onesta e discreta , tulli la riveri- 
ranno e pregheranno Iddio 1e conceda , e si- 
mile a noi , lungo tempo sanità vita buona 
fortuna famiglia assai^ e bella oneste ricchezze 
buona grazia e onore tra gli altri cittadini . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Que- 
ste sono le preghiere , le quali fate a Dio ? 

Agnolo . Sono ; e ogni mattina cosi 
priego . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Stima- 
te , che questo ufficio di pietà non meno è gra- 
‘ to a Dio, che ammaestrandoci di' tante buone 
e utili cose. In tutte queste cose siete da es- 
sere iodato e ascoltato , e in questa più , che 
nell’ altre. Sempre si vuole raccomandarsi a Dio 
e impetrare da lui grazia . Sanza il favore suo 
tiltte le nostre opere sono indarno. Tutte que- 
ste vostre sentenzia e documenti al governo di 
casa e alla masserizia intendiamo molto bene e. 
pajonci verissimi c elegantissimi cioè , che la 
masserizia non meno sta in usare le cose, che 
in conservarle ; e come d’ alcune si dee fare 
più , che dell’allre , masserizia ; queste sono le 
cose più , che tutte l’ altre , nostre proprie ; e 
come la roba la famiglia l’onore e l’amicizie 
non sono in tutto nostre , e in che modo d’esse 
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si. 'dee essere massajo . Cosi ci pare si debba 
fare quqrido diventiamo padri / crescendo in fa-^ 
miglia simile: si Cresce masserizia. 

Agnolo . In quesiò sempre fu’ io molto’ 
aHezionato a , ragionare della masserizia, la qua* 
k per ancora non v’ho mostra nè detta inte- 
ramente ; ma piacciaci udirne , come cosa a voi . 
fruttuosa. E s’io'vi sono ne’ ragionamenti pasf 
sati piaciuto, l’aflezionc , che avete avuta in me, 
fa 'appresso di voi ogni mia parola frulluosa ; 

Je mie parole vi porgono bene . Ma se legge-; ^ 
rete vedrete e intenderete i periti’ ingegni , le - 
loro sentenzie vere , i loro detti savissimi , di- 
co di quelli savj (i) dotti e vecchi antichi , i ’ 
quali non sono tutti in me . Bene mi sono in- 
gegnato diivi cose utili moderne , daivi eseray 
pii, addurvi autorità comprese da loro, le quali 
per prova ho trovato, cosi essere. Sicché, figllv’ 
voli miei , i quali avete moglie e figliuoli , di 
dì in dì con lo" studio e colla prova vi chiari- 
rete di questo medesimo, che ho conosciuto, 
e. conosco io per lunga espcriitnza al presente. 

E se arete più ingegno di me e osserverete 
più dottrina e istudio, tanto meglio compren- 
derete il vero il modo l’ordine e tutto quello , 
che s’appartiene alla masserizia . Nè stimate da . 
me più, che io meriti ; ma parlando della mas- 
serizia non potrei parlarne, se non utilissimo . 
Pertanto abbiate caro avermi udito inteso e im- 
parato ; e se non tanto quanto vi bisogna , il 


(i) Dottori. 
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. voslro sapere il vostro studio e àngegno potrà 

i passare nelle cose litlerate sopra il in quel- 
lo , che vi vedrete e sentirete per lè mani , e 
sarammi caro. In licite le cose bisogna ingegno 
arte dottrina e<J eloquenzia , A tutte è diflicile.,1 
potere satisDu'e sanza assiduo ^udio e continua 
vigilanza, e pratica ; ma di certo ragionando 
della masserizia con qualunche litlerati non fa- 
stigiosi ubbidirebbono -volentieri , nè rurerebbo- 
no altro stile nè altra scienzia nè altra copia 
d ingegno nè altra eloquenzia, che una eserci- 
tata e ammaestrata pratica . 

Carlo , Giavnozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Non aremmo mai stimalo nè 
creduto , che la masserizia in se avesse tanti 
membri, quanti ci avete dimostrati e detti. 

Agnolo . Non ho detto a pieno . 

' . Carlo , Giannozzo . Come ?■ 

Agnolo . Molte più cose restano . Alla 
famiglia bisogna la casa la possessione la botte- 
ga , dove insieme si riducano per pascere e ve- 
stire i figliuoli e l’altra famiglia ; e come in ciò 
Si dee essere massajo . 

Filippo, Pandolfo, Domenico. E della 
rnoneta che ne dite voi? Come e. quale masse- 
rizia sé ne debbe fare r 

Agnolo . Bisogna dime come dell’ altre 
cose . Spendasi alla necessità : l’avanzo si serbi , 
se casa, venisse di servirne l’amico il parente la 
patria. , ' 

Carlo, Giannozzo. Vedete opinione, 
che noi tegnamo; che a uno massajo non bi- 
sogni altro , che fare buona masserizia del da- 
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na)o, perthè si vede il danajo essere o t^lce 

0 esca o nutrimento o, mezzo diluite le cose. 
11 danajo è nervo di lutti i mestieri . Chi 
siede copia 'di danari ^cilnjente può prowoà|ire 
a ogni necessità ^ e adempiere molte deHè'4fe- 
glie sue. Puossi^o’ danari avere casa villa e la- 
re tutte r arti . Tutti gli artigiani quasi come 
servi s’afFaticano per colui , il quale ha danari t 
Chi non ha danari , a lui manca ogni c<Ma . 
A tutte le cose bisognano danari . Alta^ viUa 
alia casa alla bottega sono necessari . 7 V-I servi 

1 fattori ,gli strumenti i buoi e altri animali 
tutte queste cose non si possono avere sanza 
danari . Se adunque il danajo supplisce a tutti 
i bisogni, che . fa , mestiero occupare l’animo in 
altra masserizia , che in questa del danajo ? E 
pognamo mente , che in tutte le fortune avver- 
se in tutti gli esilj e cadimenti quelli , che si 
trovano avere danari, quanto sofferano minore 
necessità , che quelli , che si trovano copiosi di 
terreni ! Veggiamo quanto trovarsi danari an- 
noverati nelle gravezze pubbliche volendole schi- 
fare è più utile e -più facile, che troyairsi pos- 
sessioni . Non vogliamo però negare , che le 
possessioni non si^no cosa più ferma più du- 
rabile e più sicura . Bene confessiamo,! che con 
avere danari mancano nondimeno molte e molte 
cose , le quali non si trovano sempre apparec- 
chiate a’ bisogni pel danajo, e saranno non cosi 
buone , e costeranno di soperchio . E quando 
pure costassono vili , e’ ci sarà più grato pi- 
gliandoci fatica per averle in fare governare 
le nostre possessioni e la nostra casa noi stessi 
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per ricorre quello , che ci bisógna , che avere 
continuo pensiere in<conseivare'i danari, e poi 
avere travaglio a trovare le’ cose' di dì iti dì , 
c in quelle spendere molto più , ^ che se noi 
l’avcssirno stagionate in < casa . Avendo voi quan- 
to fosse hisogna a soddisfare alla necessità e 
alla volontà vostra e della • famiglia vostra, cre- 
diamo noi , che non vi curereste troppo del 
danajo . ' ^ 

Agnolo . Quanto a me io non seppi mai 
a che fosse utile il danajo , se non a supplire 
a’ bisogni ed alle nostre volontà . Ma vedete , 
che io sonò in contraria opinione da voi , se 
voi stimate più utile il danajo , che le posses- 
sioni o i terreni . Ove troverete voi avere per- 
duto più o in danari o in possessioni ? Parvi 
egli , che i danari si possano meglio serbare , 
che le possessioni ? Parvi più ferma ricchezza 
quella del danajo, che quella delle possessioni? 
Quale > cosa è più atta a perdersi , più difhcile 
a guardavo, più pericolosa a trafficarla, di più 
briga ad averla , più facile a perdersi e spe- 
gnersi e irne in fumo , e a tutti i perdimenti 
più sottoposta, quanto si vede essere 'il danajo ? 
Niuna cosa si trova meno stabile meno dura- 
bile , che la moneta . E’ fatica incredibile a con- 
servare i danari piena di sospetti piena d'in- 
finiti pericoli ed infortunj. Non si possono te- 
nere rinchiusi i danari ; e se tu gli tieni serrati 
e nascosi non sono utili nè a te nè a’ tuoi . 
Niuna cosa è buona, se non quanto s' adopera 
bene. Potrei raccontarvi a quanti pericoli sono 
sottoposti i possessori del danajo; molti pe’loro 
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danari sano' pcfitl morti privati annichilati e 
spenti. 'A' troppi iiifbrtunj è sottoposto il da- 
najo ; à . male roani a mata ledè a mal consi- 
glio a róala forluna e a infiniti mali e pessime 
conduzioni; le .^quali ih uno punto divorano tut- 
te le somme de’. dantìri, tutto consumano, mai 
piCT.se ne vede reliquie nè cenere. E in questd 
parvi , figliuoli miei , che io erri ? 

Carlo , Giannozzo . Siamo in cotesto 
medesimo parere , benché in molli sia tanta 
forza d’argomentazione , che ogni vera senten- 
zia annullano . Sono i Etterati, i quali si dice, 
che sanno la Verità delle cose . " ^ 

Agnolo. Quanto a me, io voglio sapere 
quello, che io so, come 'mi dimostrano le pra- 
tiche e l’esperienzie . 

Carlo , Giannozzo . Noi pure veggiamo ; 
che la fortuna così se ne porta le possessioni ,' 
come i danari ; e forse talora rimangono asco- 
se e salve le pecunie , ove le possessioni e gli 
edifiz) sono dalle guerre e dai nemici con 
fuoco e con fenro disfatte e annichilate . 

Agnolo. E’ mi pare qui , che voi vi for- 
tifichiate' più d’astuzia, che di vera ferhiezza . 
Voglio lasciarne il gìudiciò a voi^ Considerate 
il vero ; mal nè rapine nè fuoco nè ferro nè 
. . . . de’ mortali , e ardirò' ' a dire , non 

le saette i tuoni non l’ira di" Dio ti priva del- 
la possessione . Se questo anno vi cade tempe- 
sta se molte piove se molto gielo se venti o 
caldo o secco corrompono o riardono le semen- 
ti, seguita poi un altro anno migliore fortuna, 
e se non a te a’ figliuoli tuoi . A quanti pu- 
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pilli a quanti' cittadini sono state pi& utili le 
pbsst^sioni che • i danari? veggiouscQe . inficili 
esempli. Stimate adunque i danari oion essere 
più, che le possessioni utili. Stimate alla fami- 
glia essere, utile b -necessaria la possessiot^e. Nè 
so conoscere il danajo a che sia buono se non 
a spendere, e,j>er quello cambiò averne, le co- 
se. Voi avete le cose ; a .<che vi bisogna il da- 
. najo? Hanno le cose questo in se , che sempre 
trovano i danari e suppliscono d bisogno- 
Non ci avviluppiamo in questi ragionamenti ; 
favelliamo' come pratichi massai , lasciamo le di- 
sputazioni . Io vi dico così , ’ che il buono pa- 
dre di famiglia consideri tutte le soslanzie e be- 
ni suoi , nè voglia averle tutte in un luogo nè 
tutte in una cassa ; acciocché se i nemici o gl* 
impeti ostili o altri casi avversi priemono di 

2 uà.,, tu vaglia e possa valerti^ di là ; e se ti 
anneggiano di là , tu possa valerti di quà ; sé 
la fortuna non ri giova . in questo ,' non ti noc- 
cia in quest’ altro . iMunque mi piace non tutti 
danari , non tutte possessioni , ma parte in que- 
sto, parte in altre cose, e poste in diversi luo- 
.ghi , e queste s’adoperino a’ bisogni quello, che 
basta , e l’avanzo si serbi per l’avvenire . Cosi 
è di necessità a reggere ogni famiglia e dentro 
in casa e luori di casa . 

Carlo ,’ Giannozzo . Conscntianvi ; e co- 
me dite ci pare , che il buono massajo non 
debbo ri'ducere tutte le sue sostanze in danari 
soli nè. in sole possessioni, ma debbale partire 
in più^éose e in più luoghi < 
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Agnolo . Aggiugnet«cl ancora la cura la 
fatica* la custodia e la conservazione dei dana- 
jo , il quale credevate aolo bacasse a essere 
massajo . 

Carlo Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico. Non crederemo potere errare 
nella masserizia a seguitare il giudicio' vostro ; 
ma in alcuna cosa talora dubitiamo . Voi ora 
ci sviliste molto il danajo , e . secondo che cì 
diciavate, ninna co» sarebbe più utile , perché 
solo sarebbe buono per ^ comperare le cose . 
Farci pure , che vogliate troppo il danajo dis- 
utile . Sotto tante sciagure sotto tanti pericoli 
ponete il danajo , che essendo così non 'che 
esserne massai mai non si vorrebbe vedere , 
non che avere . £ bene ci pare , che ne dite 
in buòna parte il vero , Pure ci pare nel da- 
najo molta comodità , conciossiacosa che in una 
piccola borsetta si trova pane e vino e tutte le 
vettovaglie , veste cavalli famigli e ogni altra 
cosa opportuna. E ancora fi danajo è utile per 
prestarlo agli, amici , e come diciavate in traf- 
ficarlo . ' 

' Agnolo . Nel trafficare il danajo , vi di- 
co, che in ogni compera e vendita vuole esse- 
re semplicità verità fede e integrità tanto con 
lo strano quanto coll’amico ; con tutti essere 
chiaro e netto. 

Carlo , Giannozzo . Ma nel prestarli , 
come alle volte accade , o se qualche signore 
ci richiedesse ? ». 

Agnolo . Dategli piuttosto in donò ven- 
ti , che in presto cento j e per non fare nò 
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l’uno nè l’altro , <ilu(ti. i signori fuggirei . 

■ Carlo , GJANNOZao . Parci codesto me- 
desimo piuttosto perdere venti acquistando gra- 
zia , che avventurarne cento sanza < certezza 
d’ averne grado. ' - . . 

Agnolo . Non sia chi speri mai da’ si- 
gnori nè grado nè grazia . Tanto ama il si- 
gnore tanto ti pregia , quanto tu gli se’ utile . 
Non t’ama il signore per alcuna tua virtù , . nò 
si possono le virtù faro note a’ signori. Sempre 
sono più i viziosi assentatori ostentatori e i ma- 
ligni in casa de’ signori, che i buoni. E se 
consideri , quasi la maggiore parte di quelli 
stanno -ivi a perdere tempo oziosi , che non 
sanno in altro modo pfoccurare il loro vivere . 
Pasconsi del pane altrui , fuggono la propria 
industria e onesta fatica . ‘E se vi sono de’ 
buoni, stannosi modesti , stimano più venire in 
grazia per la virtù , che per ostentazione . 
Amano più essere bene voluti per loro merito, 
che con ingiuriare altri . rConoscesi la virtù ; poi 
conosciuta pare assai, s’ella è lodata . Di rado 
si trova virtù bene premiata'. Tu virtuoso non 
potrai la conversazione di quelli scellerati , ai 
quali dispiacerà la continenzia la gravità fone- 
stà e la severità tua ; nè tra’ viziosi a te sarà 
luogo mostrarè la virtù ; nè ti riputerai a loda 
contendere con alcuno scellerato . Lasceràlo ot- 
tenere quello, che appetirà, per non perseverare 
seco in contenzione , per la quale vedrai esserti 
apparecchiata molla più ingiuria da quelli au- 
dacissinai , che loda dagli altri buoni . Questi 
arditi e baldanzosi lasciano addrieto i buoni , 
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perchè più^nuoce’ uno 'i^*pp4hiamenfo' quelli' 
assentalo(i in 'tuo blasliho che non giova mol- 
ta testinuMiianza' in lua-corauhenjazione. *E pe- 
rò a me sempre parve fug;ipre‘' Questi signori ; 
e credeteini , che' da ,loro si vu'ole^ chiedere e 
torre, dare ©'prestare non mai i» ‘ Quello che 
tu dai loro, tutto si gilta via. Hanno ipolti do- 
natori anzi/comperalolri delle ^gi^ie loro^ anzl^, 
ricoinperalori delle ingiurie. Se tu' porgi poco, ^ 
ne ricevi odio e-perditi il dono. Se_ porg:*rai 
assai, non te né rende premio i se tu non sod- . . 
disfarai alle loro insaziabili volontà , che non 
vogliono pur per foro ,'ma- ancora per tutti i ’ 
suoi. E se tu darai a uno, apri la via conve- 
nirti dare’’ a tutti gli altri ; e quanto piò dai , 
tanto riceverai più danno, imperocché quelli 
altri ci aspettano ; tanto pare loro più dovere 
riceverei e quanto più presterai loro , tanto più 
te n’arai a penfexe. Appressò a* signori le prò-’ 
messe sono obbligo , le prestanze sono doni e 
danno e sono' un gittare via. E però'stima- 
tevl a felicità, se non vi 'costano le cohoscenzie 
de’ signori . Di rado ti puoi fare gralo‘ a un 
signore, se non ti" costa . Dicono i savj , che i 
signori si vogliono salutare con parole dorate . 

Io voglio , che voi siate ' celti che i signori 
debitori per "non rendere adombrano feco , in- 
gégnansi farti incorrere in qualche detto, o er-^ 
rare in qualche fatto o risposta , onde e’ pi- 
gliano sciisa per non renderti , ' e sempre cer- 
cano non rendere, o dove possano nuocerti o 
incolpali per non ti rendere . - 

Carlo, 
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^ Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Adunque per nostro amniac' 
stramento fuggiremo ogni -pratica di signori; e 
avendo con lóro alcuno trafEco sempre doflian* 
deremo , e domandando eglino sempre dare- 
mo loro il meno , che potremo . 

Agnolo. Così fate ,sEgliuòli miei; fug- 
gite sempre ogni lusinga e Ironie di tiranno; 
questo ritiDverele utilissimo . ' 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . Agli amici ? r 

Agnolo. Che' domandate voi ? Ben sape- 
te , che con gli amici si vuole essere liberale 
prestare e donare loro . 

Carlo , Giannozzo. Intendiamo , ove bi- 
sogna . . • ' ■ . , 

Agnolo. Ove non bisogna,’ a che fine 
vorreste voi donare ? nón perchè e’ v’ amino , 

J ierohè sono amici; non perchè conoscano la 
iberalitè , che sanno ninna donazione essere li- 
beralità , se il bisogno pbn la richiede . E io 
vi consiglio , che vogliate piuttosto amici vir- 
tuosi , che ricchi , e anche vogliate piuttosto 
amici fortunati , che infortunati e poveri . 

Carlo, Giannozzo. All’amico, come si 
può richieggendo negarli ? 

Agnolo : Sapete quanto ? Tutto quello , 
che domandasse disonesto . 

Carlo, Giannozzo. Ne’ bisogni non 
crediamo sia disonesto domandare .all’ amico 
qualunche cosa $i sia . 

Agnolo . Se mi fosse troppo sconcio fare 
quello , che l’amico mi richiedesse, perchè deb- 
Paniolf. la 



bo io avere piò caro l’utile suo, ebe egli il 
ii.io ? ' Ben voglio, , non resultandovi troppo dan- 
no prestiate all’amico, è in nSodo che 'rivo- 
lendolo con lui non entriate in litigio , nè 'l’a- 
mico vi diventi'' nimico . ♦ • 

» ♦ » 

-Carlo, Qiannqzzo. Non sappiamo quan- 
to voi mafsal ci lodereste. Noi all’amico sarem- 
mo in ugni' cosa larghi; fìderemmoci di lui, 
preslerrcmmogli , doncremmogli , nulla sarebbe ^ 
tra noi e lui diviso. • 

Agnolo. E se egli non facesse a voi il 
simile ? . ' . . 

' Carlo . Giannozzo . Farebbelo essendo 
amico . Comunicherebbe tutte le cose tutte le 
voglie c tulli i pensieri ; e tutte le nostre for- 
tune non sarebbono tra*noi altrimenti sue, che 
nostre . 

Agnolo . Sapetemi dire, quanti avete tro- 
vati comunicare con voi altro , che parole e 
frasche ? Ditemi , a chi possiate fidare alcuno 
minimo -vostro segreto?. Il mondo si trova pie- 
no di finzioni . £ abbiale questo da me; chi 
con alcuna arte con 'alcuno' colore con alcuna 
astuzia cercherà torvi del vostro , costui non vi 
sarà vero amico . 

Carlo, Giannozzo. Così ci pare; salu- 
tatori lodatori assentai ori profFerilori si, trovano 
assai , amici niuno ; conoscenti quanto volete , 
fidati pochissimi ; con quali adunque ■ di questi 
saremo noi ? 

Agnolo. Dicemi uno mio amico , uomo 
in altre cose intero e severo , ma nella masse- 
rizia forse troppo tenente , eh’ e’ si porge ^a 
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questi uqmiiii le^gìerì e doróandatori, quan- 
do vengono a lui sollo'color^ d'amir.lkia rac- 
contando parentadi e antiche conoscenze. S’cgli- 
no gli danno salute , é infiniti saluti ; se 
eglino ridono in Ironie, ed egli rtiolto più ri- 
de a loro; s’eglino lo todano, ed egli molto più 
loda loro; in queste simili cose in lutto il tro- 
vano liberale . Sentonsì vincere di larghezza « ' 
di facilità . A tulle loro parole e moine pt^ta. 
lieta fronte e orecchie . Ma come quelli cadono 
narrandogli' i loro bisogni, egli subito fingere 
narra molti de’ suoi . Quando eglino cominciano 
a conchiudere pregandolo , che presti loro , o 
che almeno entri r mallevadore egli subito di- 
venta sordo frantende e ad altra cosa risponde, 
é subito entra in qualche altro ragionamento . 
Quelli, che sono in quella arte dello ingannare 
buoni maestri , subito frammettono una novel- 
letta , e dopo quello poco ridere di nuovò ti- 
picchiano . Egli pure il simile . Quando pure 
alla fine con molta importunità il vincano ; se 
domandano piccola somma , per levarsi quella 
nbja mancandogli «gni scusa ' presta loro , ma 
il meno , che *può.7 ove la somma è grande , 
allora l’amico mio con altro' risponde. Ma che 
fo io ? ové vi doverci insegnare essere liberali 
c cortesi , io v’ ilisegno essere troppo tegnenti . 
Non più ; io non voglio mj riputiate maestro 
d'astuzie . Verso gli amici si vuote essere libe-\ 
ralc ; anzi vi dico , che vi riputiate a virtù con 
malizia vincere il malizioso . 

Carlo, Giannozzo. Ce#to a noi pare 
spesso necessario usare astuzia co’ troppo astuti. 
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Agnolo . Pure vorreste trovale da n?e via, 
onde possiate fuggire questi chiedilori ; se i detti 
miei gioveranno a convincere- astuzia con astu- 
zia, sono^ contento. Se vi noceranno ajutandovi 
a essere non liberali non larghi , ma tenaci e 
stretti , ancora ne debbo essere contento, perchè 
avete qualche colore apparente a motteggiare 
essendo tenaci ; ma per mio consìglio mi< piace 
più acquistare onore e parere liberale, che a\'a- 
ro , La liberalità usata con ragione sempre fii 
commendata , l’ astuzia spesso biasimata. £ non 
lodo tanto la masserizia , che io biasimi alle 
volte essere liberale ; nè pure si debbe usare 
talvolta la liberalità' tra gli amici , che ancora 
non si debba usare tra gli strani o per farsi 
conoscere non '' avari o per acquistare nuovi ' 
amici . 

Carlo , Giannozzo . ' A noi pare ora , 
che qur vogliate seguitare l’uso di qu^o vostro 
amico , che per non rispondere a quello , che 
da voi aspettiamo , voi rivolghiate il ragionare 
vostro della masserizia , e traducetelo in con- 
traria parte dicendo della liberalità . Noi desi- 
deriamo di udire e d’apparare drf quello vostro 
amico per poterci valere contro questi chiedì- 
tori , i quali tutto il dì ci seccano c impor- 
tunano. ' 

Agnolo. Co>1 al tutto volete? dlcovelò,. 
Soleva l’amico mio a questi chieditòri c' trappo- 
beri prima rispondere, che^ per gli amici a lui 
era debito fare ogni cosa ; ma per ora a lui 
non era possibife quello , eh’ e’ vorrebbe ; e co- 
me era sua usanza con gli amici poi segm^’a 
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con molte parole in dimostrare loro, eh’ e’ non 
fosse il meglio , nè . per ora biso^asse fai« 
quella spesa . Mostrava loro quello non vessare 
utile, meglio essere iixiugiare^ più, utile tenere 
altia via; e cosi di parole, era molto largo e 
prodigo. Appresso cpnfo.r(ava,, che ne richie- 
desse qualcuno altro , e prometterà di parlarne 
e d’adoperarsi per ogni suo sussidio con-qual- 
•cheduno degli altri amici . E se pure qucki' ri- 
pregando il convincevano, allora per istracchez- 
za diceva ; io mi penserò e ' Iroverocci rimedio ; 
torna domani; e quando non, era incasa„quan- 
do troppo inlacccndato ; perchè quasi 'stracco 
gli conveniva provvedersi altronde . 

Carlo, Giannozzo. Forse sarebbe il me- 
glio negare aperto? , ' 

Agnolo.. Quanto a me io era prima di 
cotesto animo -, e (5iù volte ne ripresi l'amico 
mio; ma egli mi rispondeva, e diceva ^la sua es- 
sere migliore via. Imperocché' a questi impronti 
pare loro .sapere richiederti m modo , 'che noi 
non possiamo loro- dinegare . E però si Voglio- 
no contentare di quello , che non ci costa . E 
diceva l’amico mio ; se io prima, negassi aperto, 
io dimostrerei non amargli , sarei loro odioso ; 
ma 'in questo modo eglino 'pensano pure ingan- 
narmi , e io dimostro stimarli ; e così eglino 
giudicano me da più di loro , uve si vedono 
avanzati d’astuzia; e io ho piacere heiTahdo 
chi mi vuole ingannare . ^ 

Carlo, Giannozzo. Molto cl piace co- 
stui , il quale richiesto di danari dà, parole , e 
a chi domanda danari dà consiglio . 
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Filtppo ; Pandolfo , Domenico . E se 
uno de’vostri di casa vi ricbiedesse , come tu lo 
dì accade, come -il trattereste voi, ? 

Agnolo." Ove io potessi sanzà grande n io 
sconcio, ove io gliene l'aoessi^ulilc , preslerrè; ;lì 
danari e robba quanta volesse 7* e quanto io p d- - 
lessi io ’l servirei; imperocché egli è nostro te- 
bito ajutare i nostri colla cobba col sudore eoi 
sangue e con' ciò,, che poss^amp^ per insiiio 
a metter la pròpria' vita in. onore della casa e 
de’ nostri. 

Carlo, Giannozzo . Vero buono e sì- ' 
vio padre . Così, vogliono essere i buoni pa- 
renti . ... 

Agnolo . La roba e i danari si vogliono 
sapere adoperare e ispendere. Chi non sa spen- 
dere le ricchezze, se non in pascere e vestire , 
chi non le sa comunicare* co’ suoi in loro utile 
e in onore della casa , costui di certo non le 
sa adoperare- nè usare .' 

Carlo , Giannozzo . Ancora ci occorre 
domandai. Ecco di quì a un pezzo i figli- 
uoli crescono e cresceranno ; usano, i padri a 
ciascuno di loro tjare ceHa somma, di danari 
per loro jninute spese, e par loro, che i gar- 
zoni meno se ne sviino avendo da soddisfare 
alle loro vòglie giovanili ; e dicono , che. tenere 
la gioventù stretta del dan'ajo la induce in molti 
viz) e costumi biasimati . Che ne dite voi ? 
Parvi da allargare la mano? 

Agnolo . Ditemi , se voi vedeste un vo- 
stro figliuolo maneggìiare rasoi arrotati afElats 
e troppo taglienti, che fareste voi? 
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, Carlo , Gmn.vózzo . Torremmogllelì di 
mano, feraereramo non s’iniplagassono, e cruc- 
deremmoci con chi così gli avesse loro lasciati 
trassinare . 

Agnolo , E qual credete voi essere più 
dannoso a uno fanciullo^ trassinare rasoi, o 
moneta ? • , 

Carlo', Gunnozzo ,'Nè l’uno nè l’altro 
ci Jxare loro mestiere. ^ 

Agno^ . Stimate voi sanza pericolo uno 
garzonetto trassinare danari ? Certo a nie, che 
-sono vecchio, sono i daiwi fatti tali , che non 
.sanza pericolo lo gli so maneggiare; e crede- 
te , che a uno giovane è pericolo trsKisinare da- 
nari. Lasciamo quelli, che gli saranno tolti da* 
ghiotti da molti lacciuoli , i quali i giovani non 
sanno schifare. E che utilità può un giovane 
sapere trarre* de’ danari ? Che nece.ssifà sono 
quelle d’un garzonefto? La mensa gli ^apparec- 
chia il padre , il quale essendo prudente non 
patirà , che il figliuolo sì satolli altrove , che 
in casa . S’ e’ vorrà vestire dicalo al padre , il 
quale essendo facile e savio il contenterà ; bene 
non lo. lascerà vestire sfoggiato 'nè con alcuna 
leggerezza . Quale può 'adunque in uno garzo- 
ne venire necessità ,o quale vogKa, se non una 
sola di giitarli in dadi in lussurie e in ghiot- 
tonìe ? Io consiglierei piuttosto i padri provve- 
dessono i fìgliuoli , non scorressono in voglie 
cattive lascive e disoneste. Chi non arà volontà 
di spendere , a costui non bisogneranno danari 
Se i vostri' fìgliuoli aranno voghe oneste mol- 
to sarà loro caro^ voi le sappiate ; dirannoye- 
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10 , e voi in quelle siale loro facili e libe- 
rali . 

.Cario, Giannozzo .'Quelli prudenti cit- 
tadini se Aon conbsoessono _fó«ervi ulilità , non 
userebbono ' quejla , larghezza co’Hgliuoli loro . 

Agnolo. Se io^vedessl, che la volontà e 

11 corso della gioventù in tutto si potesse rl- 
strignere , io biasimerei que' padri , i quali non 
cercassc^l^o dislorre i loro figliuoli dalle loro 
voglie piuttosto , che dare loro ajuto a seguir- 
le ; ma quanto più penso , tanto conosco meno, 
ove surga più vizio nella gioventù o per biso- 
gno del danajo o per esserne copioso. 

^ CÀHiiio , Gi-Ànnozzo . A noi pare inten- 
dere , cKe^ vorreste prima, che 1 padri stogUes-'' 
sono a’ giovani le. voghe loro viziose, quanto 
potéssono , poiché non divcntassono piggiori 
per mancamento de' danari . 

Agnolo . Proprio . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . Molto, più’ c’è c?ro ^iù utile 
dicendoci ciò , che della masserizia si può dire, 
e in che modb si sia massajo della roba , in 
che modo si regga meglio la famiglia , come 
di ciò ci avete bene ammaestrati . e insegnato 
essere massai . ’ 

Carlo i Giannozzo, Voi- riputate utilis- 
simo al vivere nostro la masseiizia ; non rlpu- • 
tate voi utile l’amicizia .la fama l’onore .i* 

Agnolo . l/iilissìmo . ^ , 

Carlo, Ciannozzo. Di .questo non v’è 
panilo darcene precetto; di questo non diceste 
in che modo s' abbia a essere mas^jo , 
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Agnolo . ParmI darVelo’. , 

Carlo , Giannozzo . Che adunque ce ne 
dite voi ? , * . 

Agnolo . Quanto dell’amicizia io vi po- 
trei dire, che chi è ricco trova più amici , che 
non vuole . , ' . , 

Carlo , Gian'nozzo . Nói pur vergiamo 
i ricchi essere molto invidiati , e diocsi , che 
tulli*! poveri sono* iiimici de’ ricchi. 

Agnolo. Volete intendere il vero? 
Carlo , Giannozzo . Vogliamo*; dlte- 
'celo . ' ^ , 

Agnolo . Perchè ogni' povero cerca d’ar- 
ricchire . 

1 

Carlo , Giannozzo . Vero . 

Agnolo . E ninno povero , se giù tion gli 
nascessono sotto terra le ricchezze , arl^icchisce, 
se a qualche altro le ricchezze non sccn)jmo> 
Carlo , Giannozzo . Vero è. , 

Agnolo . E’ poveri sono quasi infinUi^ 
CaiIlo, Giannozzo. Molto più, che’nc- 
chi. ' ' ' ' 

Agnolq . Tutti s’argomentano d’avere più 
rohba ; ciascuno con sua arte con ingaimi frau- 
di rapine non meno ,‘ chq con industria . 
Carlo, GiannoZzo. Vero.' 

Agnolo'. Lé ricchezze adunque sono as- 
sediate da tutti , recanvele amistà o pure nimi- 
stà . Io sono pure uno di quelli , il quale vor- 
rei piuttosto potere da me con mie ricchezze , 
nè avere a richiederé alcuno amico , e meno 
mi nocerebbe negare a chj mi richiedesse, che 
prestare a tutti , che itii domandassino . 
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Carlo, Giamìozzo. Puossl vìvere sanza 
amici, i quali ri sostengono in pacifica fortuna 
difondonci dagli ingiusti, ajiltanci ne' fol'lunosi 
avvenimenti ? ‘ • 

Agnolo. Non vi * niegct , che nella vita 
degli uomini sono gli arm'ci yfiilssimi . Ma io 
sono uno'di qu^li, il quale richiederei l’amico 
quanto più di ràdo potessi;,^ e se grande biso- 
gno non mi premesse, mai Beerei all’amico ‘gra- 
vezza alcuna . ' 

-CXrlo, Gjannozzo. Diteci; se voi ave- 
ste l’arco steso", non vorreste voi tenderlo e saet- 
tare una e un’altra volta in tempo di pace per 
vedere quanto nella battaglia 'contro a’ rumici 
egli valesse ? 

■ Agnolo Sì . ’ 

Carlo, Gtannozzo. E se voi aveste il 
cavallo,- non lo vorreste -voi avere fatto jcorrare 
e saltare ppr vedere e sapere , come bisognan- 
do e’ vi potesse cavare delta mala via e por- 
tarvi In luogo salvo ? 

Agnolo . Sì , ma che. volete voi dire ? 

Carlo , Giannozzq . Che còsi «“ediamo 
si conviene faro degli amici ; provarli in cose 
pacifiche' e- quiete per sapere quanto possano 
nelle turbate ; provarli in cose private e picco- ■ 
le in casa per sapere come s’avessono neijepub- . 
bliche e grandi ; provarli quanto corrano a fare 
l’utile e il bene nostro , quanto sieno aiti e di- 
sposti a patirci e ajutarci nelle nostre fortune 
e a trarci delle nostre avversità. 

Agnolo . Non biasimo queste vostre ra- 
gioni . Meglio è avere gli amici provati , che 
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averli a provare . Ma quanto io provo in ' me , 
che mai oflesi alcuno, che 'sempre cercai pia- 
cere a tutti , dispiacere a niuno . Sempre curai 
i fatti miei io stesso . 'Atteso alla mia masseri- 
zia trovomi delle conoscenze • assai . Non mi 
bisogna affaticare gli amici nè richiederli ; tro- 
vemi oneste . ricchezze , e tra gli altri zia 
di Dio ppsto non addrieto . Così voglio* con- 
sigliare voi’ e confortarvi, figliuolj miei , viviate" 
onesti in -detti e in fatti . Ma} vi piaccia nuo- 
cere ad alcuno. E sé voi non vorrete l’altnii 
e saperrete del vostro' essere massai, a voi mol- 
to di rado e molto poco bisogneravvi piware 
gli amici , Sempre a me piacque piuttosto ser- 
vire altri , che richiedere ; piuttosto farmi' altri 
obbligato , che obbligarmi. Pracemi ogni opera 
di pietà ; sollevare e ajutare i bisognosi cou 
fatti e con parole,, quanto lo posso. E questo 
non sole a chi ama rfte. ma anco quando coi- 
nosco lui essere buono e giusto. Voglionsi i 
buoni tutti reputare amici ; e benché non vT 
siono conoscenti 1 buoni virtuosi vogllousi a- 
scrivere nel numero' degli amici, amarli ajutarli 
aoperarsi ne’bisogni per loro. .Una 'cosa non 
voglio dimenticare , e tenete questo a mente 
bene , figliuoli miei . Sieno le spese vostre non 
mai maggiori , che l’entraté . Anzi ove potrete 
tenere tre cavalli , vogliatevene vedere piuttosto 
due ben grassi e bfne in punto , che ' quattro 
affamati e male fomiti. E come si dice, l’occhio 
del signore ingrassa il cavallo , intendo io e 
così intendete voi , che ndn manco si regge e 
nutrisce la famiglia con provvidenza , che con 
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Ispesa . Così adunque fate . Sieno le vostrè spe- 
se pari o minori , che la .vòstra, entrata . £ in 
tutte le cose vostre e privale e pubbliche siate 
d’accordo, e iil buona unità e quiete ; non 
odiate non garreggiate non v'insuperbite . Ma 
in tutti gli atti vostri parole' Consigli e pensa- 
meli^, in tutti i vostri fatti siate giusti veritieri, 
e massai e benivoli . Guardatevi dalle iniipicizie 
discordie contese e offese. £ se pure alciino 
con superbia e alterigia vi volesse koprastare , 
cesatelo con paziébza e sopportazione , e vin- 
cete gl’impeti suoi con umiltà gravità' e mo- 
destia . ' ' 




F I N B , 
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padre di famiglia delta sua casa . y 5 
Sua prosperità nella vecchiezza ... 77 

Regole da esso iisate per mantenersi sano 77 
Sua moglie femmina d^assai e virtuosa 184 
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della famiglia allorché la sposò 184 i 35 
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Victolle Ventrare neHo studio^, 09 C con- 
servava le scritture • . 1 35 

Di quali cose ragionava con esso lei . <37 
Come , é perchè le proibisse il lisciar- 
si . . . . 1 140 *42 143 144 
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ragion d’un convito' s' era lisciata . 146 
Insegnamenti datile j^er farla ottima ma- 
- dr e di famiglia . . . * . . - 148 

per instruirla del^ contegno'' da tenersi 
. colla servitù 148 149 i 5 o i 5 i i 58 
Per ben conservare le cose domestiche i 53 
i 54 i 55 i 56 157. • 

Per mantenere l'ordine necessàrio nel go- 
verno della famiglia . 4 . . .160 

Jnsegnolle a far le cose volentieri . .162 

Come si contenesse per togliere ddtia 
moglie timidezza, oziosità e malin- 

conia . ' 184 

Insegnamenti datile , perchè imparasse ‘a 

conoscere gli amici . . . . . i 65 

Vietoìle il fare le faccende' infime . .166 

Preghiera ,. che pgnd mattina faceva a 
' Dio ; . . . ‘ . . , ' • . 167 
Regole a lui date da un suo lamico per 
resistere,^ all' importunità di chi do- 
. mandava in presto' danari^ '. 179 180 

Per^ san Giovanni convitbva i parenti . 148 
Teneva iti casa Foca e il cane, e perchè i 5 of 
Vestiva di migliori panni , e perchè < . . 160 

Affetto portatole dalla sua donna . . i 63 ^ 

Amici -difficilmente si possono discerne- 
re , e perchè^ i 65 
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Se si debba prestar loro danaro, ed usar 

con esso loro liberalità . . 177 178 

'Quali debbano' scegliersi per amici 170 186 
Quali sonò i non veri amici e come si 

conoscano . . . . . . . . ' • 178 

I ficchi più facilmente , che ■ i poveri _ 
trovano gli amici , e perchè . . . j 85 


Se sia meglio avere' amici provati, p da 

, provate ^86 

Anassagora ,• 9 * 

Animali da tenersi in casa . . . • •. 1 5 o 

Animo , e operazioni ad. esso apparte- 
nenti . . . . . • • •• • 78 

Api, e loro sollecitudine j *. . . . 129 
Aristide . , 87 


Arte di lana , e di seta esercizj più utili 

al(a famiglia, e perchè . .,116 

Avarizia « mali , che da essa nascono 60 

Bottega , e maniera di* starvi , e truffi- ■ 
care in essa . Vi. Fattori . . „n6 117, 
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Camilloi . . . . ,. . . . • , • • 21 
Carestia di piazza è meglio , che dovizia, 
di casa, proverbio, quando si veri- 

fichi ..... 160 

Casa da abitare qual dee. eleggersi 98 99 locf 
Chiavi della casa presso di cui debbano 
•'Stare ■ • .iSy i58 
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Chiesa di san Procolo in Firenze . . J^.2 

Chiudere che si debba in casa^ e che 

tenere aperto . . . . iSy i 58 

Comandare come si debba alla ■ serntù 148 
149 i 5 o. ' 

Comperare Jn fretta nòn si deono le co- 
se , e perchè . . . . . . . i59 

Comperare si dee sempre il migliore , e . 

perchè ' . ..160 

Contendere , e gridare colla servitù non 
s^ dee . . . ■ . . ' . . . i 5 o i 5 i 
Conservare si deono le cose opportune 
alla famiglia , e in qual maniera , 1 58 
Conviti di quale- incomodo y ed impaccio 


sieno . . ' 61 

Coriolano ’ ‘ . . 86 , 


Corpo dee star sottoposto alF animo . . 70 • 

Cose necessarie al 'vitto se debbano com- 
perarsi di dì in dìy o farsene prov- 
visione a tem^o io 3 104 i 58 169 
Cose' private quali sieno . V. Fatti . . 26 

Crates • 88 

Cura delle cose private si dee anteporre 
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Quella delle domesfche come si debba 

avere i 56 i 57 i 58 
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D 

Danajo , e utilità, che da esso si trae 170 
* e seg. 

Se sia più utile avere il danajo , che 

le possessioni , . . , 171 172 178 
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Come si deliba trafficarlo . . . . 174 

A chi, e come si debba prestare 176 176 
177-178 e seg. 

Se si debba negare apertamente, 0 con 
artifizio a chi tei chiede in presto 180 1 8t 
Se si debba dare a' figli di famiglia 183 
i 83 184. 

Dieta, e- sobrietà, e loro utilità ... 78 

Dimestichezza non si dee avere colla ser~ 

vitù 

Disonestà eAanni , che da essa deriva- . 

no 14* 

Documenti per la gioventù 97 

Per i garzoni, e fattori della botte- 
ga . . .116 117 

Per la moglie , e madre di famiglià i 33 
i34 i35 i36 i37 i38 iSg 140 e seg. 
Per la scelta degli amici . 1 85 .186 187 

Donne , loro natura , e quali debbano es- 
sere le loro occupazioni nel governo 

della casa ^ • iSa i 33 

Poco atte a tacere, e tenere il segre- 
to ...v*.....*! 38 1 37 

iVo» deono lisciarsi, c perchè 141 * 4 * 
143 144. ^ • • 

Deojìo servare onestà . . . .141 

Deonsi riprendere con dolcezza . 145 146 
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poco 147 * 4 ® 

Come debbano conservare , e tener con- 
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miglia 167 1 58 
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Deano in ca^ sempre star liete, e non 

contendere . . 164 
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Esercizio, t sua utilità . . - . . 77 78 


Eaccende minori debhonsi lasciare alla 

cura delle donne . . . 182 i 33 184 

• Infime e vili non deano farsi dalla 

madre di famiglia . ^ 166 
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nostre azioni 91 92 

Famiglia , che. sia / 94 

Che sia ad essa necessario .... 96 

Tutta dee vivere sotto un medesimo 
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,Come si debba cibare 102 
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Fortuna , e sue qualità 81 
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Gioje, e altre cose preziose come si deb^ 

bano custodire . . . . . . . 1 35 

Giovani non ' deono aver danari da spen- 
dere, e perchè 1 83 184 

Gioventù qual contegno debba tenere . 64 

V Come debba esser governata e ammae- 
' strato dal padre di famiglia . 96 > 97 

' Se debba allevarsi in villa , o in cit- 
tà ^ i . . 112 ii 3 

Gratitudine , che si debbe avere a Dio . 76 
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Inimici si debbono imparare, a conosce- 
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Malati come si debbano custodire 1 . . i 58 
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Malinconia debbono fuggire le madri di 

famiglia , e perchè 164 

Massai che sieno 66 

Masserida , e sua utilità . . _6q ^ 167 
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e la masserizia 66 
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Del corpo . . . 4 . . . . 76 

Del tempo •79 
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Della moneta . * 169 • 
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za 145 146 
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glia i 33 
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• Dehhe essere obbediente al marito . i 38 
Con ijual maniera ciò si conseguisca 147 
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Ordine nella famiglia quanto sia neces- 

Mfio i6t i6a 

Ozio nella Jamiglia dee torsi via , e in 

qual maniera .... » 148 i 57 

P 

Padri Mi famiglia ; qual debba essere il 
loro uffizio , e la loro premura nel 
reggere e governare la Jamiglia i 3 i 

T02. 

Debbono esser piuttosto massai, che 

spendenti 65 

Come debbano ammaestrare e educare 

la gioventù 96 

Debbono tenere insieme unita la fami- 
glia lOI 



V 


ig8 

Ihbhono pr&eursré , cht ognuno nolla 
famiglia faccia il suo dovere . . i 3 i 

(^ali faccende debbano fare in casa ^ 
e quali lasciare all' altrui cura i 3 i i 32 
' i 33 . 

Come si debbano contenere co' servi . i 5 o 
Jion debbono tenere le possessioni , e 
, le sostanze loro tutte in un luogo . 473 
Se debbano dare a’ figli danaro per le 

loro voglie ' 182 i 83 * 

Platone .87 

Possessione se è utile avere piuttosto, che 
danari contanti', e come si debba 
scegliere , coltivare e averne cura 104 
io 5 106 107 I14 170 171 172 173 

Povertà, e incomodi,, che da essa deri- 
vano - ... 60 

Premiare si debbono i buoni , e perchè 114 
Prestare il danaro, e t altre cose come, 

a cui, e quando si debba 174 178 176 
Prodighi o spendenti, e loro vizj . . 63 

Provvedere si deono le cose per tempo , 

e non comperarle in fretta . ^ 1S9 

R 


Ragno, e sua industria . .* . . . . i 3 o 
Rapportamenti della servitù non si deono 

ascoltare , e perchè i5r 

Ricchezze , e loro vanità . . . . . 86 

Sono inutili , come non si spendono 
bene . 82 

. Sono da tutti assediate i 85 




Digitizectby Google 


Revtremta eoms si concilj 147 

S 

\ 

Sanità 4:ome si conservi , e mantenga an~ 

» che nella vecchiezza . . 77 78 gg 

Scipione Nasica ^ . 86 

Scipione ^ffricano 87 

Servi come si facciano ubbidienti' e /ac- 
centi, e (jual contegno si debba usar 
con esso loro ... 148 149 i 5 o 

Signori , se si debba prestar loro dana- 
ro 174 

Se si debbd ricercare la conoscenza e fa- 
miliarità loro . .... . 175 176 

Sobrietà . V. Dieta . 

Socrate'. ......... 77 87 

Spese superflue dannose 60 6t 

Necessarie non si debbono trascurare 66 124 
Quotidiane, e annuali, e come si deb- 
ba ad esse supplire . . . . 114 n 5 

Differenza tra le necessarie , e le non 

necessarie . ' . . . 124 

Pazze, e dannose quali sieno . 124 12S 

Volontarie con qual regola si debbano 

fare - 126 

Non debbono giammai superar F entra- 
te 187 i 83 

Statua d'argento nella chiesa di san Pro- 
colo "... 142 

Statuali ehi sieno , e se la loro vita sia 
desiderabile , e da reputarsi onore- 
vole 82 83 84 85 91 9* 



t 


Q 


200 
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Spampani Giuseppe Pittore • 

lodi. 

Acati Carlo Sacerdote . »- - • 

Alberici Antonio . ‘ , 

Bassi Dott. Agostino . _ 

Bemabiti (PP.) di S. Gio. alle Vigne. 

Bertoletti Bassano Sacerdote. 

Brunetti Alessandro * j^i osnitale c 

Cavezzali Girolamo Capo Chimico dell Ospitale . 

Codazzi Pietro Dottore . . 

Comalba Andrea Ingegnere . 

Ghisalberti Maurizio . . 

Giudici FUippo Professore di Fdosofia. 

pr~» 

Rossi Giuseppe . - ^ 

Terzi Andre» Ingegnere . 

Trovati Filippo. 

Vimercati Rutiliano. 

Vistarini Odoardo-. • , . ■ 

LONDRA. 

De Pendarvis Hackhvnse Comte ^ Cromw^. 
Nardini Leonardo Stampatore libtajo . 
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Putesottì Vincenzo Consigliere del Tribunale di prima 
Istanza, e membro del Collegio Elettoi^e de'Dotd. 
, . .MILANO. 

Abàmonti Giuseppe . - i 

Acerbi Antonio Ragionato di Casa Lina . - . ^ ■ 

Adamoli Carlo' Ingegnere . _ “ > ■ ' , 

Agrati Giuseppe s ■ , 

Agudio Francesco . 

Alario Saulò . , . • ' . ‘ » 

Albrisi Dott. Giuseppe. . ' ^ 

Aliprandi Carlo . 

Amati Carlo Architetto Professore degli Elementi d'A^ 
chitettura in Brera.' ^ . 

Ambrosoli Giuseppe Ragionato , ed Ispettore Gener. per 
gli oggetti ec^omici presso l’Economato. 

Amorelli Capitano Ajutante di Campo del Generale Fio- 
rella . ' 

Andreani Gian Mario . ' . ■ 

Andreoli Antonio Luigi . " , ^ . 

Andreotti Giuseppe Tenente. > '.• » . 

Antolini Gio. Architetto . ' ' • 

Arese Francesco ■ 

Arese Luigi . 

Arese Lucini Marco del Corpo Elettorale da' Possidenti . 
Arìcci Carlo del Corpo Lsoislativo . 

Ameboidi Cristoioro . 

Arrigoni Decio. 

Arrìgoni Gio. Avvocato, e pubblico Notato di Milano. 
Bagliotti Cajtno Giacomo . , . ' . 

Balabio Camillo Banchiere. , 

Balabio Capo Brigala Comandante il secondo Reggimento 


d’ Usseri . 

Balabio Pietro Banchiere . 

Balathier, Carlo Ajutaute Generale sotto Ispettore alle 
Rassegne . 

Balsamo' Luigi . 

Banfi Ignazio Capo d'Ufficio-di prima classe nel Dipar- 
timento della Guerra . 

Baranzoni Pietro sotto Capo d’Uflficio nel Dipartimento 
della Guerra . 

Barìnetti Paolo Coi^sigliere del Tribunale di prime 
Istanza . 

Bassi Girolamo . . . , 

Battaglia Gaetano . 

fieccaria Annibaie Comsttssarìo Ordinaton della Aepub- 
Uica Italiana, 
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Beccaria Giulio . , 

''Bellerio Avvocato Andtea PrÀcnntore '-Nazionale . 
Bellotti Felice. ' 

Belluomiai Giuseppe Dott. Fisico ,, ó Minisi della Re- 
pubblica di Lucca presso la Rep, Ital. 

Beneggi Giglio Cleinenté Ingegnere.-' v 
Beretta Pasquale Negoziante. 

Bernasconi Giuseppe Dott Fisico.. 

Bertogliu Luigi . 

Besana Cinque Vie Giacomo Antonio Ingegnere. 

Betalli Gioachimo Mercante di iitainpe. 

Betalli Giuseppe . 

Bianchi d’-Adda Carlo Tenente del Genio ^ , 

Bigpaami Francesco Ingegnere . ' 

Bolognini Alessandro. 

Borghi Luigi Dottore . • ' , ‘ 

Borsa Gio.'- Angelo del Cogpo 'LBOlStXÀve . 

I Borsa Vincenzo Negoziante . • 

Borsetti Gaudenzio Consigliere . ' . 

Bovara Stanislao Oratore dèi CofOd' LcoiSLAtiVo . 
Bozzioneg^one Antonio . . . i . • • ' 

Brebbia Giuseppe . " ' • 

Brenna Giacomo Ragionato . 

Brentani Giuseppe . 

Brentani Mezzegrd Fratelli. 

Bretti Gaetano Parroco di Crevenna . . 

Brioschi Gio. Ingegnere . - ' ' 

Succhia Capitano . 

Buonanomi Paola nata Balsama Crivelli. 

Busca' Ignazio. 

Butarelii Filippo Abate . - . 

jCadoUno Franoetoo. 

^ CadoBno Dott. Giov anni . 

^^X^nai Cristoforo Dott Causidi<M, e Notaro. 

Barnaba Pagatore al DipartliBento della Otterrà . 
Cuderari Bartolomeo del Corpo degli Elettori . * 

Calori Generale d' Artiglieria . , ■ 

• Calori Giuseppe Agrimensore . 

Campagnola Luigi Generale Comandante la Cavalleria 
della Rep. Italiana . 

Campioni Dott. Antonio . 

Canevari Ambrogio Ingegnere . 

Canonica Luigi Architetto , e Sopraintendente Omerale 
alle Fabbriche Nazionali . 

Cantei Carlo . 

Cantoni Carlo. 
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Cantù Giuseppe Ingegnere. 

CaraccioU Giu Battinta Colonnello del primo Reggimeli 
to de' Cacciatori Itai. a Cavallo. 

Careno Vincenzo Dottore di Chirurgia. 

Carloni Francesco Dottore . , 

Casati Francesco . 

Cassiraghi Carlo Tesoriere dell'Economato 
Catena Carlo Dottore . 

Cattaneo Carlo impiegato presso l’ Economato . 

Cattaneo Gaetano Pittore. 

Cecchini Francesco Canonico. ' 

Ceriani Giuseppe Cesare impiegato nel Ministero delT 
Inferno, 

Ceriani Giuseppe Negoziante . 

Cerini Ferdinando nel Dipartimento della Guerra . 

Cesati Don. ' Francesco Segretario presso la Prefetttm 
J' Olona . - . - ■ 

Chiassi Stanislao Ingegnere . 

Chiesa Gaetano Ragionato . 

Chiodelli Alessandro Capo d' Ufficio al Dipartimento det 
' la Guerra . > 

Chiosi Giuseppe Ingegnere . . ' , . 

Colini Felice . - . > 

Colombo Benedetto . 

Comini Antonio. t‘‘. , .r- ' -, ^ ” 

Comi Siro Avvocato. > 'V 

Conti Andrea Ingegnere. ' ' 

Conti Antonio Consigliere del Trìbnnale d’Appello . 

Co maggia Carlo . ‘ ' 

Cossoni Avvocato Antonio Capo dèlia Divisione allo 
Acque , ed .Opere pubbliche nei Ministero delT In^ . 
temp . • , , ’ . * 

' Cozzi Spiridione Sott. Fisico. 

Crespi Mari Franceaeo Ragionato C^ d'ufficio pnsso,.^' 
il Consiglio AistìÉriaistiativo di <^cSra. ' .. 

Crivelli Paolo. « 

Crivelli Visconti Antonio. _ 

^ Corioni Luigi i 

\ S .Do Capitani Capitano Quartier Mastra Tesoriero al se>> 
condo Reggimento d' Usseri. . , 

De ^Capitani Paolo Dottore .' 

Dell* Acqua Andrea Ragionato . ; 

' Della Porta Giuseppe Legislatore , e Lnt^o Tenente del- 
la Prefettura d' Olona . ‘ 

Della Porta Pietro Avvocato Assessore del Tribunale 
Criminale . 


» 





Dell* V Pietro . - • 

Del Ponle_ Antonio ■ 

De Vecciu Giacomo Agrimensore in Gavirate . 

Dodici Venanzio impiegato nel Ministero deOa - Guerra . 
Dones Cesare. 

Ferrano Francesco . 

Ferrariq Nicola . . _ ■ 

I^rrario Pietro. 

Ferraiio Vincenzo Commissario del Governo Italiano pet 
la Strada del Serapione . ' ~ > 

Finati Giuseppe Dottore in Medicina , e Chirurgia , e 
Medico dello Spedai Maggiore . 

Finati Lorenzo Dott. Chirurgo di S. Corona . 

Fiocchi Dott. Fisico. 

Fioroni Giu. Battista Capo d’ Ufficio di prima classe nel- 
la Hagionateria dqlta Guerra . 

Foresti Pietro Ingegnere . 

Galeazzi Giuseppe stampatore Libràjo . 

Galleari Gasparo Capitano . 

Galvagna Avvocato Francesco del Corpo Ligislativo . 
Gambini Giovanni Segretario . 

Gariboldi Ercole , , ,, , 

Garioni Carlo . ' , 

Gavazzi Benedetto . « 

Germani Francesco . 

Gherardi Commissario di Guerra. 

Giegler Oio. Pietro Libraio. 

Gherardini Teresa nata Litta. 

Ghislanzoni Gio. Battista Capitano. 

Girardi Francesco del Corpo Lecislativo. 

Gironi Hobustiano . . - 

Giudici Cesare Dott. Fisico . 

Giunoni Gio. Battista Segretario del Tribunale di prima 
Istanza . , - , 

Giusti Giuseppe Dott. Causidico, e Notaro. ■ . 

Greppi Giovanni .- 
Greppi Giuseppe Fortunato.' 

Guarnieri Paolo Emilio Direttore Generale delle Poste 
per la Rep. Italiana . - . 

Guinzoni Alessandro . . , . 

Lampugnani Gaetano . 

Lancetti Vincenzo Direttore Generale degli Archivj del 
Ministero 'della Guerra . 

Lecchi Generale di Divisione . 

Leinate Baldassare Negoziante. 
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Lina AU>erto. 

Lieta Biami Giulio . 

Lina Girolamo Canonico Ordinario delia Metropol. 

Luta Pompeo . 

Lina Viteenti Areae Antonio , Membro del Collegio Elet- 
torale de' Possidenti della Repubblica Italiana, Pre- 
sidente della Convnissione del Foro Bonaparte, ed 
Amministratore dell’ Ospedale Maggiore . 

Lomaz'ii Gaetano . 

Lunati Dott. Carlo. 

Lunati Giacinto Tenente di Cavalleria. 

Longhi Giuseppe Professore d'incisione Ginnasio 
Nazionale di Brefa . 

Longo Prefetto del Dipartimento d' Olona . , 

Luciani Antonio Avvocato . 

Luini Giacomo Consigliere del Tribunale d'Appello. 
Lunati Antonio . 

Macchi Bartolomeo del CoaPo Lsoislativo . 

Maestri Gio. Avvoc., del Corpo Legislativo, e Diret- 
tore generale della Commissione di Liquidazione. 
Magenta Dote Pio del Collegio Elettorale de’ Dotti. 
Magni Domenico Negoziante. . 

Maggi Giuseppe . . . . ' 

Maggi Pietro . 

Manara Baldassare . 

Manni Gaetano . 

Manzi Giorgio Avvocato . 

Manzoni Alessandro. * • 

Manzotti Dottore in Chirurgia , e Chirurgo nell’ Ospitai 
Maggiore . > 

Marani Luigi Ragionato . 

Marliani Pietro . 

Marocco Giuseppe Avvocato. 

Martella Gio. Antonio. 

Martini Gioachimo alla terza Divisione del Mistero 
della Guerra. 

Mazzuchelli Luigi sotto Ispettore alle Rassegne. 

Melzi Gio. Antonio. 

Mentaschi Giovanni Capo d’ Ufficio nel Dipartimento del- 
la Guerra . ' . 

Merli Giuseppi Ingegnere Ragionato in Capo di For!ifi- 
• cazione . _ 

Messerati Francesca nata Sormani-. 

Milossewitz Andrea Generale di Brigata . 

Minetti' Pietro Dottore . 


Pandolf. 
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Winola Francesco * 

Minopzio Gaetano. 

Molt'cni Ingegnere Ferdinimdi^ Segretàrio del ì\^inistr« 
deir Interno alla Divisione delle Acque, ed Opere 
pubbliche . . • • 

Mozzoni Frosconi “IiUigf . 

Mulazzan t Gio. Elettore . ' 

barboni Capo Squadrone del secondo Reggimento d' Us- 
seri . 

Negri Gaetano membro dell’ Economato , 

Negri Ciò. Battista Segretario della Commissione di Li- 
quidarne . 

Nicolini Gio. Battista Dott. Fisico. 

Olivieri Eapjtano 'Ajutante Maggiore al secondo Reggi- 
mento d’ Usseri . 

•Orbecchi Carlo Avvocato . • . ^ 

Orrigoni Antonio . 

Pagani Giuseppe Processante nel Trib. Criminale. 
Paganini Antonio Ragionato . ' 'v » 

Pagliari Angelo. _ ■ . 

Falombini Capo d' Ufficio i ‘ ■ 

Pancaldi Giuseppe- Segretario della Prefettura d’ Olona. 
Paolucci Capo Battaglione Difettorc della Marina nel 
Dipartimento della Guerra . 

Paradisi Consultore . . ' 

Parca Carlo Ingegnere di Milano , Misuratore , ed k» 
chitetto Idraulico delia Nazione Piemontese . 

Parca Paolo figlio di Piebro. 

Parravicini Giacinto . 

Parravicini Giacomo. 

Parravicini Giuseppe . 

Pedrctti Giuseppe Maria . 

Pensa Giuseppe Antonio Aggiunto Diretmre Generale 
dell’Ufficio di Liquidazione. 

Perabò Giuseppe Aggiunto alla Registratura della Prefet- 
tura d’ Olona. 

Pereg-alli Francesco del Corpo LeeiSLATivo. 

Petracchi Angelo Segretario di Finanza. 

Pezzoli Giuseppe d’Albertone. 

Piana Gio. Battista . , ~ 

Pianazza Natale . ' ' ' ’ 

Fiantanida Dott. Pietro Ferrante SeCTetario Archivista 
presso il Gran Giudice Ministro deUa Giuttìsda. 
Piuntanida laùgi Avvocato. ■ ' • 


.4 


Digitized by Google 



2II 

KgaateJIi Capo Sqfuadrone del secondo .Reggimento 
d' Usseri . 

Pino Domenico Generale di Divisione* 
pino Giacomo Capo Squadrone . 

Pirovano Gio. Antonio . 

Fisenati Avvocato Giuseppe Consigliere del Trilninale 
Criminale . • 

Pistoja Giuseppe Dottore . 

Poiini Consigliere 
Poma Leopoldo Avvocato . 

Poma Pietro Commerciante . 

Ponti Gio. Battista Ragionato . 

Porro Giberto . , ' 

Porta Anacleto Dott. Fisico . 

Porta Gasparo Banchiere . 

Portirelli Luigi . 

Pozzi da Perego Francesco Canonico . 

Preda Antonio Dottore ^ Sacra Teologia ^ e Parroco di 
Garbagnate Rotta . 

Prina Ministro di Finanza della Rep. Italiana.* 

Hadigo Giuseppe Segretario del Ministro della Guerra . 
Ramaroni Giuseppe Capo d’ Ufficio al Dipartimento della 
Guerra* * 

Ramazzotti Giuseppé Cristoforo Ragionato . 

Rapazzini Carlo Chimico Farmaceutico. 

Rasori Gio. Doft. Fisico , ed Ispettore Generale di Sanità 
per la .Rep. Italiana . 

Ravizza Quàrtier Mastro Tesoriere della seconda mezza ^ 
Brigata di linea. 

Reale Donato Commerciante * . 

Regalia Maurizio Ragionato Generale nel Ministero del. 

la Guerra. ^ 

Regis Carlo Capitano . , 

Resnati Carlo . ' ^ _ 

Riario Sforza Giovanni * 

Riboni Girolamo Dottore . 

Ricchi Giorgio Segretario Redattore del Co&po LbgT»- 

LATIVO . 

Rigamonti Tommaso Commissionario. 

Ripamonti Carpano Paolo Ingegnere. 

Rogéri Giuseppe . 

Romano Nicola Capitano d’ Artiglieria . 

Roma Orsini Giulio il figlio. • *. . 

Rosnati Dottore Assessore del Trib. Crimipale . * 

Rossi Francesco * 
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Rossi Giuseppe Ragionato . 

Rossi Luigi F.Iuttore del Collegio de'Dotti, Capo Divisio- 
ne per r Istruzione pubblica. 

Rovaglia Francesco Ingegnere . ' ' 

Rusnali Natale Abate. 

SaniSer Avvocato Baldassare ConsiglieK neLTribunale 
Criminale. 

Savi ni Gaetano Protocollista della Prefettura d* Olona. 
Schieppati Giuseppe Segretario Protocollista presso il 
Gran Giudice Minisb'o della Giustizia. 

Settata Luigi . . 

Silva Giovanni Avvocato. 

Sironi Andrea . 

Smancini Avvocato Antonio del Coapo Legislativo. 
Soave Francesco C. R. S. 

Solenghi Ispettore «Generale di Sanità Militare per la 
parte Chirurgica . 

Somaglia Carlo . , ' • 

. Strocchi Dionigi Oratore del Corpo Legislativo . 

Ticozzi St^no . 

Tirelli Carlo Negoziante. f 

•Tordorò Giovanili Commissario Ordinatore. 

T\>relli Dott. Carlo Segretario nell’ Economato . 

Trivulzi Alessandro . 

Trivulzi Giovanni Giacomo. 

Vaccani F. .Capo d’ Ufficio di prima classe nella Ragio- 
nateria Generale del Ministero della Gnerra. 
■Vaccani Gaetano Pittore . 

Valardi Fratelli Mercanti di Stampe . 

Valcarenghi Angelo . 

Vandoni Dott. Fisico . 

Varini Gasparo Capitano. 

Vassalli Pietro . 

Veladini Luigi Stampatore Nazionale . 

Vico Marco. 

Viganò Luigi Ansano Dott. Fisico . 

Viglezzi Giuseppe Cape d’ufficio nel Ministero delle 
Relazioni Hstere . ' 

Villa Gio. Galeazzo. 

Viilata Dott. Michele Sgelano presso il Ministro delT 
Interno.' 

Vimercati Francesco Avvocato. 

Viscardi Baldassare Dottore. 

Visconti Ciceri Filippo . 

Visconti Francesco . 

Visconti Giuseppe . 
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Vittadini Vi0cenzo Avvocato . 

Volpini Ignazio Capitano Qoartier Mastro. 

Zaiferri Giovanni . 

Zanella Francesco . 

MODENA. 

Bellentani Guido . 

Gagnoli Pietro. 

Campi Giulio . 

Campori Carlo . 

Granchi Aurelio Dott. Legale. > 

Montanari Grazio Avvocato. 

Montanari Paolo . 

Montevecchio . 

Moreali Giovanni . 

Oli vari Giuseppe del Coapo Lboislattvo. 

Rinolfi Marino Librajo. 

Vaccari Luigi del Coapo Legislativo. 

MONZA.’ 

Cemuschi Lnigi . 

Mantegazza Agostino Canonico . 

Mantegazza Paolo . 

NANTES. 

Carcani Stampatore Librajo. 

N.APOLI. 

Acton Cav. Don Giovanni . ■ ' 

Girardi Sig. Don Ferdinando . 

NOVARA. 

Castellani Tettoni. 

Gautieri Medico delegato del Dipartimento . 

Gattinara Breine Arborìo membro del Consiglio Genera- 
le, ed Amministratore del Dipartim. d’ Agogna. 
Lepnardi Luigi del Cokfo Legislativo. 

Rovida Felice del Corpo Legislativo . 

Rusconi Giovanni Librajo . 

Borgomameeo 
Dipartimento ddV Agogna . 

Rossignoli Filippo. 

\ 

B O R G O T I c I v’o, 

Mafholi Luatti Consigliere Giuseppe . , 

^ Flemme 

Dipartimento suddetto . 

Ramelliai Padlu Dott. 
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.PARIGI. 

Corona Dottore . 

Marescalchi Consultore .dì Stato y e Ministro Plenipoten- 
ziario della Rep. Italiana . 

Santorelli Librajo . 

Selvaggi Gasparo,. 

Sodra Medico . 

PARMA. 

Blanchon Giacomo Librajo . 

PAVIA. 

Barbieri Gio. Battista Cassiere di Finanza, 

Borda Siro Professore di Medicina. 

Broglio Giuseppe Dott. Legale . 

Brunacci Vincenzo Professore di Matematica. 

Butturini Professore di Lingua Greca . 

Cammri Camillo Avvocato Causidico. 

Eredi di Pietro Galeazzi. 

Gandlni Giacinto Dott Coadiutore alla Biblioteca. 

Guini Carlo Dott Fisico. 

Monti Vincenzo Professore d’ Eloquenza. 

Rognoni Antonio . 

/ Tela Luigi Dottore . 

PIACENZA. 

Orcesi Ignazio di Nicolò Stampatore Librajo . 

RAVENNA. 

Brandolini Luigi . 

Miserocchi . 

REGGIO. 

Carnevali Giuseppe . * . • 

Caselli Francesco . *■ 

Caselli Pietro Avvocato Luogo Tenente Legale presso* hi 
Prefettura del Crostolo . 

Coppini Dott. Antonio Capo della prima Sezione di Pre- 
fettura nel Dipartim. del Crostolo . 

Gorghi Luigi. 

Davoglio Giovanni. 

Fadigati Paolo Prefetto del Dipartim. del Crostolo . 
Mattioli Dott. Fortunato Giudice. 

Merosi Carlo Professore di Chimica nel Liceo . 

Paglia Giovanni . * 
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Soliani Pietro Com.® Generale del Carreggio . 

Trirelli Ignazio. 

Viani Dott. Luigi Promot Nazionale. 

Zuccari Bovi Dott. Francesco . 

R I M I N I. 

Panni Luigi . 

ZavagUa Dott Antonio . 

' ROMA. 

De Sanctìs Francesco . 

SIENA. 

Fiocchi Eustacchio delle Scuole Pie, Professore di Filo* 
sofia , e di Matematica nel Collegio Tolomei . 

Pieri Giovanni NobiI Cavaliere. 

TORINO. 

Actis Avvocato Giuseppe Bibliotecario Nazionale. 
Balbino Gaetano Librajo . 

Birago Borgaro Vittorio. 

Botta Carlo Medico. 

Provana Michele Saverio . 

Veglio Dottore in Medicina . 

TRIESTE. 

Sola Luigi Libraio. 

VERONA. 

Bisesti Pietrp Librajo. 

Marogna Gio. Giuseppe Elettore nel Collegio de’ Possi- 
denti, e del Corpo Legislativo. 

• Viadana. 

Gognetti Carlo Avvocato. 

VIENNA. . 

Careno Illustrisi. Sig. Luigi Dott. di Medicina, e Chi» 
rurgia . 

VIGEVANO. 

Robecco Antonio Ingegnere. 

Vai Alessandro Pretore. 


} - 




ó 


N.B. Nel presente Catalogo mancano i 
nomi di taluni già compresi ne' Cataloghi an- 
tecedenti unicamente perchè hanno cessato 'di 
vivere, o conseguita una copia dal Governo', 
0 sostituiti altri Associati . 
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